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AL SERENISSIMO, 

ET I N VITTIS S I M O 

SIGISMONDO III. 

RE DI POLONIA, DI SVLTIA, ETC. 

s- j > ? ■rWoMttòMk »» wwui owM\ 

O N credo io, che à Votiva Maefià doterà 
parere cofanuoua, e marauighofa , cheto 
|U fa fin dall Italia, ou è la patria, elacafa 

|L; ;-*i mia, venuto infino à qui per fare prefen- 

ìffi ^ t talmente! ò comefo fempre in abfin'fa c on 

l’intimo del cuore jhumiliflimariuerenfa 1 
alla Serenità vofira ; io , dico , ti quale -, olirà alla tenui t a de li e 
f acuità mie , le quali malamente fitientando vado, e debtl men- 
te accrefcendo con l tnduf ria della profefltonmiadi Libraio, 
miritrouodagrauepefinon falò di moglie, ma di fei. figliuole 
fcmine aggrottato: non dourà, dico, mqrauigliarfl, quando f ap- 
pio , che io habbia ardito di fare si lungo viaggio, per potere vna 
volta rimirare con riuerentifimo [guardo la preferita di quel 
Rè, il cui nome è altrettanto da tutte le genti Cattoliche rtueri- 
to, quanto dalle heretiche , & dalle infedeli temuto ; poiché non 
fino in ogni età mancati di quelli, che per vedere in faccia alcu- 
na famofa perfino , benché men chiara finita alcuna compar a - 
none di V. Mae ti à (la cut fama trapaffa ogni termine , si come 
infinito è il fuo meritg)hanno ofato di ejporfi à maggiort fafjcbs, 
i e pericoli di me. Grandtftma forfabà in fi (o Rè fapienti fil- 
mo ) l’applaufovnmerfaie in celebrare alcun perfinaggio , fi ere 
doto fermamente, eh e filaV.M. potefecon Jue proprie orec- 
chie fent ir e le alti (sime lodi , chea Ut tn ogni part e fonqfiatj fii 
come con grandifetma confolatione l’hanno fintile le mie in Ger 
mani a, in Francia, e per tutte le parti dell' Italia, otte fi fino j 

! ttU + a flato, 
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fiéo\rUo^4 l h\ 1 4ffirP,rheielU hon^am\te degna di fetti, l 

mà'dtloke aticììof'afihfiehljbc efiitfik rfudgtà efjeguitadelibtra- j 
ttcnedi:si\jigo àfimin?: Zj )i ferrétti ripongo ,/fod^iude ( o Inuit- j 
ta Maefla ) che cfuefip potcafstfno^ofilijsiwo. Rggno, vaeddo 
'■ vi Cimarne te laftgaffegal Sedia , hauea, (e tpM nhebbe,grddtf j 
fimo b fogno di fapienttfsimo, e valofojijf moderatore . E che la 
btUìcafìfsìma Nàiwn lf lacca, coMeajuel gehfrofìfsimo cavallo, 
ti quale f degnava ogni c'aualcatore ,--Aa tyeffaitiko Magavi# 
poi ,dlM)rhe tei hòh baierebbe dicommun confiilforicèuUto per 1 
fù& Principe, e Capoìfinfa pericoio,rbe /fucila guerra ,chee Ila 
portar fmle attegentt tfhrnc con tanta fuagìcrta,- nelle [uè ''in- 
fere fi att decaffi, dove bora cucco ilcor/tranì attiene , c.ke f eto 
i vna CrantjKtlltfima pàd'yCfftt vnaindiabileconcordia, aìtret- 
tacito fi dmìr arida fio infime., quanto efii trauaglpmole genti ne* ! 
miche deilk Ghrifii'anfi ì e€attoUcu;Fede,efièitdaifi.cL3lloSoeN\ 
i tro dt ouìfilfm&iprifdentifmid , t coraggnffiimoRx:, come da 
' d^ifs^fiem-fh^ditrì^^^haii. Qtliecul*ncempambtUì\ \ 
e pà* èhìf'bdròi'èfa v^riW, l ffto voltfti ragionar^ troppo tnuerafa j 
ret prcfbn-ti!ofo,-c<ìhJi dado di peternttfetre dclà, otte, nonardirtb ! 
boni dì ènfrdtìipiHìfoqucnti Oratori. A me bifferà dir'mdà* ! 
m jftf la ragione della mia venuta coHàldaquak'dadite | 
cagtocEd-proVédWa^ma datfUfi dirio, ìmmrmdttfaidm^ 
chìndrdd p rtffè'ckf 'tidorma da lontano , e poidall' ambttion 
mia , cheioliberàhfcntittòVfeffi effìfinmeydbàkbiararmià 
y~:M. e'tbùfègciàffitifàtìme h'oratfòj vm ogni maggiore burnii L 
tn perir, fèr quel dinoti fsimo, benché inutile, & 1 indegna femo, ; 
che iò le fimo. E pèrche d venirdinanfi A sì ecceifiRe con quaL 
che dono è cofa affai co forme ah' antKaojfmfidi quei nobili ft- 
mi pòpoli, U quali no f (dettano mai andare ÀttyÀrvòte a far rute 
rEfaàl fupremò toro Signore, mefònoingegnati/'di ventre apre; 
fintarle cofa della mia prof efsione;che pitto non farà difdtceuoU 


à lei, & à quitta tato nobile, e tato magnanima nattone, la qua 
le t fendo in Italia cognominata la bellicofìt,e ben coueneuole of- 
ferire al fuo Re cofe , che in qualche modo s appartengano alla 
guerra: Onde io ho meco recata l'Opera pre finte di Ad at emati- 
ca, la quale tratta di materia, come vedrà, molto pertincte al- 
l’arte militare, e fopra tutto al Caftrametarc. So che non maca- 
no alla Ad. V. di fimili, e piu degni ajfai pre/enti, e doni, come 
à colei, la quale ha fempre fauoreggiate incredibilmente e le ar- 
mi, e le lettere infume , e ffendofi in ambedue quelle degni fiime 
profefsioni fommamente auarifata , onde fono borale arti libe- 
rali nel fuo Regno , come in ogni altro lodato effercttto , in quel 
fi or e, & in quel colmo di riputatone, ch'ejfer poffano maggiore: 
nulla dimeno mi db io à credere , che guardando ella non tanto 
alla qualità del mio dono, quanto al dtuoto affetto di chi glie lo 
prejenta,con lieta fronte accetterà quell Opera à lei da me por- 
tata, e dedicata : si come priego I altifiimo Iddio, che lieta- 
mente accetti le mie cotinue preghiere, che io gli porgo per la lun 
ga vita, e profperi (uccefsi delle cominciate , o dtfegnate imprefe 
da V \ M. e la renda contenta di tutti i fuoipiu nobili, e magna- 
nimi defidertj, per beneficio del mondo , e di S. Chic fa ( la quale 
nellaprotettione,e difefa fua cotanto confida) e per graderà, 
e gloria della fua fuddita Nattone, epermiaparticolar confo- 
lattone, e della mia famiglinola, che inceffantemènte mada prie 
ghi, e voti al Cielo per la fuprema felicità dt lei. A cui col fine dt 
quella, fino à terra minchino. 

Di V. Matlìà # 

Humilifs. e ditto tifi. Seruo 

Gafparo Bindoni Cittadino Venctiano, 
& Libraro Bologncfe . 
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AVTOR.I NOMINATI 

NELL' OPERA. 

Alberto Magno. 

Apollonio Per geo. 

Archimede. 

Arittotile. 

Baldo. 

Bartolo. 

Benedetto Vittorio. 

Carpo. 

Euclide. 

Eudemo. 

Eutocio Afcolonita. 

Galeno. 



Gemino. 

Giujliniano Imperatore. 
Menelao Romano. 
Nicolo Copernico. 
Onopide. 

Pitagora. 

Plutarco . 

Procolo Diadoco. 
Tolomeo. 

Vitelleone. 

Vitruuio. 
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MODO DEL DIVIDERE 

! JL’ALL VVIONI DA Q.VELLO 

DI BARTOLO, ET DA GLI 

AG R1MENSORI 
DIVERSO, 

Di Carlo CarraXgj, detto il Cremona. 
TRATTATO PRIMO. 


Dell’intentione dell’Autore nel 
trattare delle alluuioni. 

Cap. Primo. ‘ I 

-ib 5Ì1 jUì’ ;|»CìO ! HV ì : I! i! Il: ' • • 

H 'Intention mia è di moftrare vn modo 
conueniente di diuidcrc quel terreno , chac- 
crefciuto da i fiumi , vjen detto Allnuione ; 
à fin che ciafciino de grinrercffati nella det- 
ta diuifione habbia il fuo proporrionata- 
mente, fecondo la larghezza della fronte 
regolata, del fuo campo , che termina con 
eiTa alluuione, Ucinfieme l'adiro al fiume . 

Ilche,àgiudicio mio, non è cofà facile da trouarfi ; pcrcioche 
la legge, che ne ragiona non pur l'accenna: ma più tolto tocca 
jfmodo di diuidcrc Iifola, &i letti de ifiumi.il quale in feitcf- 
Co non è cofà difficile . Qltradi eiò.fin’al prcfènte forfè non fi tro- 
ua chi n'habbia fcritto, fènon Bartolo da SafToferrato, riducen- 
dolo ad arte , che apporta più tolto difficoltà , che rifolutione . 
Ma quelta fpero , che farà non poco vtile , & affai facile , median- 
te la quale fi ritroua modo atto ad acquetare gli animi de gl’inte- 
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TRATTATO PRIMO 


ì 

rclTati ,edi farceflare le liti: le quali, fc faranno morte, potranno 
i gialli Giudici per fèntenza terminare. 

llchc fin’adhora non (ì è fatto, ch’io creda, fondatamente al- 
meno .ma folo alle liti quindi nate ( dopò l'hauefe Iongamentc,c 
con ilradriinaric fpeiè litigato ) fi è inipolto> coh [accordarli, fi- 
ne. Verrò dunollradaqueiU intentione, dteda in cinque Trat 

tati, con tal ordine, 'che nel prima Trattato prouarò , che il mo- 
do, il quale iàrà da me propollo è il vero, & conueniente . Nel 
fecondo (pecche (qno per procederecon ragiomEucjidiane) porrò 
quei principi] iflefsi efi Euclide, 1 quali Jtimaroatrì a pòrgere aiuto 
aH’intention mia. ; : Nel terzo , iJòuunjo/i fare la diuilionc del- 
l’Alluuione proporrionatamenre., ragionerò delle Proportionì, 
& per quello medefimo rifpetro , dirò nel quarto della diuifio-. 
ne praportionata delle-Linee , & delle Superficie. Et nel quinto, 
& vltimo defeendéfò à i cali da diùidèrli . Et ié forfè parche ad 
alcuno, ch'io. procedasi jtjòtl ralujagign] , chtjOÒttcano nel Let- 
tore molta intelligenza del le Mathematiche, & che per quello fia 
il modo per riulcir diffìcile? Ónde douendo edere ignoto per il 
piùà Periti, 8i Agrimenlòri, ài quali fi fpetra l'vfficio di quelle di- 
uifioni, verrebbe ad elfer reputata quella mia fatica poco frut- 
tuofà. Auertifcafijchemi balla'diiliollrare con le ragioni feierv» 
rifiche la verità del triodo di me ntrouato,col quale vn'tnten- 
denre potrà ordinare coir efquHirartienre la jdiuilronc dell'Allu- 
uioni , che da gli Agrimcnfori eiàfomo de glmreredati liaurà 
il fuo . Cercherò anchora d rabbuiarmi tantq ne i cali , che pror 
porrò, che ogni mczanatòenrt iritfodòtto.A: medioc r e m ente eru- 
dito nelle Mathematiche porràTpiehó intendermi, & in molti 
cafì hora con Numeri , & hot£ doli la Pratica ^grimen fùria ^ 
mollràrò vii modo, che porrà lòdisfaré alla periria : proponendo 
vltimamente duo cafi , inoltrati don lapratica llella fola : da i quai 
luoghi fi potrebbe raccoglierò' vrvtfattàro , éheoonrencllc 
tutta la prefèntè Arre praticalrtìénto, con ia quale gli 
/ Agrimenfoti, lènza rùolf i fatici, potreb-' cr. ol 
boho venire ad, vini ragióni - ■ J-I/i 

i.goL : :!g 3'c: uole didlìone. n soonii il •->!.' • vis; 

Delle 


DEL LE A LLVV IONI. j 

Dueconditioni conuenienti al mo- 
do delia diuifione . 

Cap. II. 

L modo di diuiderc l'alluuioni dee edere fondato 
(oprala proporrione, la quale rifguarda principal- 
mente il terreno dadiuiderlì , & poi lècondariamen- 
teil fiume: Onde fi potrà dire conueniente quella 
diuifione , che darà à tutti glintcrelTari del terreno proportio- 
natamentc , & che infieme mandarà cialcuno al fiume . Si è det- 
to , che dee il vero modo edèr fondato (òpra la proporrione -, 
percioche, trattandoli di dare à più interedàti quella parte d’vn „ 
ben commune, che à ciafcuno fi conuiene, è forza valerli del- “ 
ia giuilitia didnbutiua : la quale , oue non è egual ragione , com- 
parte lecondo la proporrione Geometrica, non fecondo l’Arith- 
metica;& noi nel compartire l’alluuionci nella quale non hi 
ciafcuno de gl'interellàri egualmente ragione , debbiamo dare 
maggiore portionc à chi vi hà maggior ragione ; 6c minore i chi 
ve l’hà minore; Se confeguentemente fondaremo il nollro modo 
(òpra la proporrione. Quella è ancho opinione di Baldo inRub. 
ff. de rer. diuif Se bene in ciò da pochi lureconfulti è (èguirato, 
come quello , che elfcndod’eleuato (pirito, & non meno Filolòfo, 
che Legiila , è da pochi incelò , parte per la breuirà , & parte per i 
termini non conolciu ri . Si è ancho detto , che quella proportione 
dee hauer due mire ; f vna , eh e principale, al terreno; l'altra fecon- 
darla, al fiume: perche la loilanza da diuiderfi cil terreno . ma , per- 
che à quella follanza è aggiorno, come accidente il fiume, bifogna 
hauer rifguardo all’vno , & all’altro . Nè olla , die la legge faccia 
{blamente mentionc del terreno: perche ella lòlo ragiona di quello, 
che è la follanza della diuifione : la qual tira poi (èco la conlidera- 
rionc del fiume; oltra che, le quello fi dee diuidere, che, come 
vtile , fi è acquillato ; non è dubbio , che l’vtilc principale non Ila 
quello del terreno : ma non è ancho da tralafciare quello dei fiume ; 
ti perche la prelùntione vuole , che quello medefimo fiume , che ci 

Al hà 



j. TRATTATO PRIMO 

hà giouato , fia ancho per giouarci nell'auenire , dandoci noua 
alluuionc. Et perche ancho, trahendonoi vtile da tutti gli Ele- 
menti, non habbiamo da (prezzare quello dell'acqua : Onde peri 
commodi che ci ne polTono aucnire, è molto deliberata da tutti la 
giurifilitrionc d’andarui ; fi ancho, perche, (cilmio terreno è pri- 
ma àcanro il fiume, & partendo egli, quel che lalcia attaccato al 
mio fi fi mio : non pare minor ragione , che debba edere anchor 
mio quello , che vi di continuo falciando , come colà attaccata a 
quel lo, che fatto mio, & che per ciò io debba hauer (èmpre per 
confine il fiume ; poi , (c quando il fiume mi tocca , ò mi toglie , ò 
mi può leuare acl buon terreno, & additandomi come nimi- 
co , mi fa ritirare , & vuole (èmpre ilare attaccato al mio ; perche , 
quando egli mi fugge, non debbo io poterlo (cguitare; trahendo 
vtile delia fuga fua, col volerlo (èmpre toccare col mio terreno? 
Onde potiamo dire, che fe il rifpetto al fiumeè vn’vtile,e com- 
modo , è conueniente , che chi ( èn te il difeommodo , (ènta ancho 
il commodo ; Óc Ce quello è vn danno, & difeommodo , c parimen 
re honello, che chi parricipa del commodo, participi infieme del 
difeommodo; c che per ciò, in qualunque modo fi ha, fi debba ha- 
uerc riguardo non (blamente al terreno , ma ancho all'adito al 
fiume . Ci manifella poi ancho l’efperienza , che fi dee hauer con- 
fideratione alla proportione del terreno , & del fiume ; perche non 
fi dolgono d’altro gl’intcreflati , che ò d’hauere nella diuifione 
minor parte del terreno, che (è gli dee, òdi non hauere l’adito al 
fiume; & pare anchora, che Bartolo moilraflè edere neceflario 
hauer quelle due mire ; percioche nella vi. figura , nel cafb d'vna 
Tybtriti*. -dizione d'vna ripa, mollrando nella portion di Scio, che le Li- 
nee diuidenti deono edere tirate pemendicolari, e non tranfuerfa- 
li , dice : Se fofiino tirate rranfucrfali , ne (èguirebbono duo in- 
conuenienti ; l’vno c , che Seio hauerebbe deU’aliuuione minor 
quantità , à proportione del la fronte del (ho campo; l'altro è, che 
egli non fi eilenderebbe fin’ al fiume; Onde , edendo quelli doi 
abfurdi, prouatj per mezo di Bartolo , fi deono fuggire nella diui 
fione dclìalluuione . Vero è, che egli (cordarofcne poi;quelIo,che 
edo allega per inconuenicnte in quella figura, concede in molti cafi. 

Quella 
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DELLE ALLVVIONI 


Quella proportione dunque, che rilguarda il terreno , lènza con- 
trouerlia alcuna,!! dee prendere dalle fronti de’ terreni de’ confinan 
rii perche, non cflèndo fitta noilra l’alluuione peraltro, che per 
edere aggionta i noi , mediante la fronte del n olirò terreno , ne 
fegue , chela fronte, & non altra parte del terreno noitro dee 
eflèr quella , onde fi tolga la proporrionc della diuifione 4 & per ciò 
è ragioneuole , che chi ha maggior fronte, habbia ancho maggior 
portione di terreno : il che è poi clprcflb dalla legge nella diuifione 
dell'Ilo la , & dell'alueo , & c ancho poi chiaramente mollrato da 
Baldo nel luogo di fopra citato , il quale, dichiarando come fi deb 
ba intendere aueftaproporrionetoltadalla fronte dei campi, di- 
ce, Se farà l’alfuuione di tre ramature da diuiderfi tra te, & me,& 
che la tua fronte fia , per edempio, due pertiche , e la mia vna, à te 
fi deueranno due ramature , & à me vna dell'alluuionc, & ag- 
giunge la ragione, acciò la cauti fia proportionara all'effetto ila 
qual ragione è quella , che c fiata da noi toccata di fopra , i mio 

giudicio.neI prefènte ca!b c come cauli dimofiratiua; che l'allu- 
uionc fia nofira.l’eflère ella attaccata alla frontedei campi nofiri, 
& l’effetto è laporrione dell'iftdTa alluuione fatta noilra; fe voglia- 
mo hora,che fia proportione tra la cauli, e rdferro,bi!ògna vedere 
qual proportione fia tra la tua, e la mia fronte4 che, fi la tua è il dop 
pio della mia, forza c, che le portioni dell'alluuione fitta noftra , 
habbino ancho la medefima proportione, fi che la tua portione fia 
il doppio della mia,& medefimamente fi dirà, ches altro genere di 
proportione firà trà le due , ó piu fronti , douerà ancho edere il me 
defimo genere di proportione ri!èruato trà le due, ò più pornoni 
dell'alluuione-, altrimente farebbe Iproportionc tra la cauli, e 
l’effetto, il che fi conofee edere inconueniente -, ma la proportione 
del fiume non fi può prendere da quello > onde fi è tolta la propor- 
rione del terreno:ma fi dee prendere dall'eflèr più vicino, ò più lon- 
tano dal fiume, e dal fito de’ confini più commodo , ò men cornino 
do al fiume ; Ben e ragioneuole , che chi c più vicino al fiume, goda 
più dell'vril fuo , e men ne goda chi ne più lontano , & in fito più 
incommodo ; eflendo marinamente imponibile , che , chi hi più 
portione del terreno lontano dal fiume , habbia ancho più porrio- 
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ne di fronte col fiume. Olrra che , fe fi riiguarda qucll’vtile che 
nalce dall'haucre giurifdittione nel fiume, che è co fa publica, baila 
à ciaicuno l’adito Colo , Ce bene , quanto à quell' vtile , che può 
fcerc da vna nuoua alluuione, ritorna à maggior bene,l'hauer 
maggior fronte col fiume, fi come ancho ritornarebbe à maggior 
jnale, quando il fiume ritornaife in danno . 

Che in tutti icafi d’alluuioni èpof- 
fibile l’adito al fiume . 

Cap. III. 

Erche habbiamo detto, che fi dee mandare cia- 
icuno intcreilàto al fiume ; potrebbe alcuno dubi- 
tare , iè quello fia possibile in tutti i cafi dell'allu- 

uioni,ad- 

duccndo per eflem - 
pio vna alluuione del- 
la preiènte figura , la 
quale nella fronte , che 
confina col fiume è di 
modo llrctta , riipetto 
all'altra parte tuberoià 
dadiuidcrc, che quan- 
do vi liano molti confi- 
nanti , par che la loro | 
moltitudine ecceda la 
capacità di detta fron- 
te : onde fia impoisibile 
coniègnare à ciaicuno 
tanta portione , che ba- 
lli per il iuo efito al fiu- 
me. 

Però fi potrà dire , 
cheeflendo 
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tellctto, non fi potrà dare per regola communc, & cerni, chein 
rurrc le diuifioni fi debba mandare cialcuno al fiume . A quello fi 
rilponde , che , quando ben foflè vera tutta l’inilanza fatra, non 
però doucrcfsimo reilare di dare tal regola vniuerlàle : Percioche 
l'arte non confiderà quelle colè , che auengono di rado , lì come 
ancho la natura, della quale ella è imitatrice . Onde limili cali di 
quelle colè,chc vengono di rado, non debbiamo noi fargli regola 
lopra -, ma fedamente (òpra quei cali, che occorrono per lo più , &c 
quaft lèmpre . Ma pofrelsimo ancho rilpondcre , che il propollo 
cafo, fi come ancho altri limili èpofsibile nell'intelletto, ma non 
forlè fuor di eflò intelletto : perche li deue quella figura imaginata 
applicare allattatura del fiume , dal cuicorlò I'alluuione è prodot- 
ta, come effetto dalla lua cauli -, & perche pare im polsibilc, che vn 
fiume entri in vn golfo per vna bocca così llretra , & che dalla me- 
delìma bocci elea inliememente -, pare ancho imponibile, che hab 
bia per detta bócca ad accrelèere terreno nel golfo -, che, le mi lì di- 
ceflè, chela bócca deue efler capace dell'entrata, & vfeita del fiume; 
io parimente direi , chè quella capacità lini ancho ballante a dare 
efiro a gli intereffati . Non t'ralalciarò pei ciò di dire ; che, quan- 
do forte pur polsibile il propollo cafo, olimi li , &che non lipo- 
; telTe dar l’ehto al fiume diflintamcnre à tutti gl'interelTati, per la 
; poca capacità della fronte dell'alluuione, non però fi dourebbe re- 
llarc di rrouar modo, che tuffi andaffero al fiume, per non priuargli 
dcH’vtilirà, che dal fiume nalce. Et, fe non lì poteflè rrouare , lè- 
condo le regole portene i cali ordinari j , farebbe lecito far altro mo 
do ilraordinariò , li come quello, & altri limili cali fono ancho 
llraordinarij, come, per eliempio nel prelènte calò, fi potrebbe 
tirare per mezo dell'alluuione vna llrada commune, & 
indiuifa, nella quale entralTero tutti gl'interelTati, 6c 
per quella haueflèro l'adiro al fiume . Balla , che 
r ilà ferma quella conclulione , che tutti 

gl'intercirari denno , & ponno 
andare al fiume. 
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Di due inconuenientì, che feguitano, 
non fi ofleruando la propor- 
tione. Cap. IIII, 

Ali’eììersi detto, che fi debbono ofTeruareduc 
M condirioni nel diuidere l'alluuioni , pare che ne fegua 

j J5 vno inconueniente,il quale c,che non fi oflerua la ra- 
) gione dell’adhcrenria , ne quella della profsimità : 
percioche , le fi riguarderà al fecondo cafo propollo da noi nel 
quinto trattato , Se in molo altri feguenri, fi vedrà , che la portione 
di Ludo vàfopra la fronte del campo di Tirio, onde Tuia nonhà 
quello , che è aggiorno al (uo , Se al fuo più profsimo; Se Ludo 
ottiene quello , che non c aggiorno al fuo , ficai fuo piu lontano , il 
che pare inconueniente ; percioche ( come fi è detto nel fecondo 
capitolo) non per altro Titio hi ragione nell*alluuione > fè non 
perche il terreno aggionto dal fiume è vnito al fùo terreno, & s*egli 
deuehauere portione di detta alIuuione,deue hauerla ragione- 
uolmente nella parte più profsima; Onde faria inconueniente il 
nonoficruare nella diuihone la ragione deiradherentia,& della 
profsimità , mediante la quale Titio hi ragione in quella alluuio- 
ne . A quello io potrei rifponderc in due modi : prima ritorcen- 
do l'argomento, & dicendo; Se fi deue oflèruare la ragione deil’ad- 
hercntia,e della profsimità , ne feguiranno due inconuenienti ; il 
primo farà, che fpefle volte non s'ofièruarà la proporrione delle 
fronri de’ confinanti, onde ciafcuno non haucrà la fua portione: 
il fecondo farà , che non fi potrà fpeffo andare al fiume: onde non 
fi goderà lVrilirg del fiume: & che ne/èguono quelli dueinconue- 
nienti, fi conofcerà più chiaramente, quando trattarono dell’o- 
pinione di Bartolo : fecondariamenrc potrei rifponderc non effete 
inconueniente, che quello, che nello acquillo è cagione, chcvna 
cofà fia fatta nollra,non fi offerui nella diuifionr, percioche, quel- 
lo che è di molti intereffati , fi deue di commune diuidere nel mo- 
do, che àgl'interefTati rechi più commodo: Se perche reca più com- 
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modo ài confinanti il non olferuarfi la ragione dell’adherentia , 
nè quella della profiimicà, ne legue , che non fia abfurdoil non 
ofièruarla . 

A chi s’afpetti trattare del modo 
del diuidere l’alluuione. 

Cap. V. 

O i c h i fi è dimoilrato , che il modo , del quale fia- 
mo per feruirci nelle diuifioni delle alluuioni hà 
d’hauere quelli due fini > cioè dar del terreno à pro- 

portioneàtutti,& mandar tutti al fiumerperche hab 

biamopromdTodi valerci lèmpre delle dimollrationi Mathema 
tiche , potrebbe dubitare alcuno , feil modo di quella diuifio- 
ne fpecti al Mathemarico : perche à prima villa pare che fia fogget 
to da Leggilla. Onde Bartolo Colo Ci è meflo à Icriuerne, e ridurlo 
ad arte, & quello fi perfuade ; perche quello , che hà origine dalla 
legge, deue efièr lòggetto del Leggilla: ma la diuifione dell’alluuio 
ne hà origine dalle leggi: poi quello che fi fa per officio del Giudice 
Ipetta al Leggilla, Siquellc diuifioni fi fino per officio del Giudice. 
Oltre di ciò, le i I trattare del giullo,e dciringiullo,&: ilconofcerefe 
fia giulla , ò ingiulla vna diuifione è proprio del Leggilla , poiché 
quelle diuifioni ricercano effèr fitte giuilamétc,fi ch’ogn’uno hab 
bia.il filo ; pur pare ch’ella anchora debba appartenere al Leggilla: 
ma perche quelle ragioni Cono di poca forza , bilògnarà dire , che 
Ipettiad altro artefice lo fcriucre del raododi quella diuifione, & 
infieme l'ufirla. Non hà forza la prima ragione, perche le bene, il 
diuidere l’aliuuione hà origine dalle leggi : nondimeno non parla 
la legge del modo ; Se quella è ragioneuolmente la caufi , ch’ella 
ne ragiona con si poche paro le,rimettendofi à quello artefice, che 
più copiofamcnte hà da trattarne Nè maggior forza hà la feconda 
ragione;perche,ic bene il Giudice interpone l'officio filo, determi 
nando che fi faccia, ò non faccia la diuifione, quando gli interelTa- 
ti fiano in controuerfia-, nondimeno non vi è bilogno dell'officio 
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lùo, quando elfi lìanoconcordiin venire alla diuilìone, & il mede 
lìmo ii deue dire alia terza ragione, che quando i medefnni interef 
lari fodero in differéza,lc vna diuilione folle ilata fatta giullamé- 
te, ò nò, egli col parere de gli in tendenti, deue cercare d’acquetare 
le parti , mediante la fua autorità . Onde lì vede , che parlandoli 
di quel giullo, ò ingioilo , il quale è nella diuilìone dell'alluuione , 
che altro non c, che quellaproporrione ricercata, quello non ap- 
partiene al Leggilla-, le bene, lìn’ad hora non lì troua chi n’habbia 
ampliamente fcritro , (è non Bartolo, non c però , che quanto al 
modo del diuideren’habbilcritto come Leggilla. Succedono gli 
Agriméibri periti al noilro tépo, i quali tengono , che il trattarne, 
& l'operare apparteghi à loro, di maniera, che hanno ritrouato vn 
proprio modo, col quale lì vedono tra noi diuilè l’alluuioni:perche 
nelle diuilìoni è forza vlàre gli (quadri , Se legnarle linee euidéti -, il 
che pare, che tocchi à loro, però attribuilcono ancho à li ilefii que- 
lla arte , Se tanto più potriano ciò affermare, li elìi vlàfliro, come 
noi vfiamo nella nollra diuilìone di préder difligno dell’alluuione, 
Se cauarnc vna giulla mifura . Ma chi confiderà bene , dirà che la 
loro diuilìone non è arte : ma più toilo pratica fondata in poche re 
gole, Se noi cerchiamo quale artefice n’nabbia da trattare Icientifi- 
caraente . Si vede, che tutta la diuilìone è fondata lòpra la propor 
tione, come habbiamo detto; Onde douerà trattarne quello, à chi 
lì alperra il trartarc della proporrione,che è il Marhematico . Poi- 
ché altro non lì fa, li non diuider quella fùperfìciedi terreno , Se il 
diuider le fu perfide c proprio del Geometra. Olrradiriò fivfano 
ragioni , Se dimollradoni Mathematiche: & però Bartolo quan- 
do ne ragiona, fi velie l'habito proprio del Mathematico . Onde 
fi vede, che altroartcficc non ha da trattarne, & di ridui la ad ar- 
te , che ii Marhematico . E' vero , che nel venire all’atto delia di- 
uifionc,fpeflb vibilògna 1 officio del Giudice, come fi c detto, 
Se vi concorre ancho l’opera deil'Agrimenlore : Ma fi come in 
vno edificio vi concorre l’ Architetto , & il Muratore , quello co- 
me artefice Identifico , Se principale, Se quello come operatore , 
Se pratico ; così nel diuidere laUuuione ii Mathematico è come 
ptindpaie Architetto , & l’Agriraenlòre come pratico opera- 
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toro» Però , quando glinrerertàri vogliono d’accordo venire 
alla diuifione , ini prc, che cfsi ricorrino al Mathemarico ; il qua 
le.quado daH’Agrimenfore (àràiìaro rólrO il diflègno dtll’alluuio 
ne, nel modo, che da noi verrà moffraro nel quinto Trattato , & 
leuatonevna giulta mffùra incamera fopraildetTodi (legno, fari 
laida diuilìone, mediante le lue vere,& certe dimoi}ranoni J dc opc 
ranoni,in modo, che fi (apra determinatamente qual portione 
(petti .i cialcuno.de gii intereffoti. Poi ÌAgrimenlore porrà facil- 
mente nierrcre in atto la diuifione con (odisfottione di ciafcuno, 
xcgojandofi con la gii fotta diuifione del diflègno . Nondimeno, 
(e fi frouad'e alcuno. Agrimcnibre intondéredelle Mathematiche, 
almeno metfetìcremcnte, potrebbe per quel ch’io dimoffrerò , Se 
accennato venire perle dello alla diuiliortc , non già più come 
Agnmenibrc, ma fi bene come Marhemanco , 

Con-tra la opinione de gli Agri- 
menfori . Cap ... VX 

ivup t /.ni ; oiof n c-i. r evi *1», non . «un h mot ìiJj 

H N c h q r a , che habbiamo veduto , che il Vero mo- 
do del diuidere 1 alluuioni è quello, che dà del terre 
noi glinterelTati > fecondo la propornone delle fió- 
ri de lor campi, & die mandaciakuno al (ìutne , fcn 
do regolato da ragioni Mathematiche; nondimeno ritrouandofi 
già due modi jl'vao degli Agrimenlorì nollri » & 1 abradi Barro- 
Io, che perauenrura porriano di maniera occupai le menti altrui , 
(è non foGino efit leuati, come folli , che non 1) patria facilmente 
introdurrei! nolìrovero modo; per quello mi par neeelfanodi 
eflaminar in parte l’vnà, & l'altra opinione: prima quella, degli 
Agrimensori, foquale partiremo breitemtfnte , come quel la, che 
noli c molto artificiata. Gli Agnmen(bu non (bno differenti nel 
dividere le alluuicmi d’vna ripa da quella dmtiidne rulhcale, che 
imedefimi contadini o (limano : ma in quelle, che (onodi più ri- 
pe ftà rutta la diftìcolcà;cagion dcll crror loro-, percioche non bah 
n&confiderartone, fé nona quei campi, che in qualunque modo 
riguardano il fiume; Si per ciò (i campo alcuno vi è, che per obi*- 
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quo dia, & riguardi obliquamente il fiume , i quello danno tan- 
ta pòrrione di terreno, quanto è il prolpctto al fiume ; e (è cam- 
po alcun folle, che cadelTe perpendicolarmente fijl fiume, ò per 
qualchealtra occafione non rilgurudaflè in profpetto al fiume, i 
quello non danno portionc alcuna di terreno: onde calcano in 
molti inconucnicnti . Prima diuidono il terreno, mediante il fiu 
me , nel modo, che fi diuidono l’ilòle , & nondimeno molto c di- 
uerla la ragione delHlola , che è in mezo al fiume, e dalla al {unio- 
ne , che è aggionta i i campi innanzi al fiume : Se già da noi fi èdet 
to, chela diuifione del terreno è intentionc principale, Se quella 
del fiume c accefloria ; oltra che in certi cali, ne ancho poflono 
hauer rifguardo al fiume -, poi che nó dano i tutti del terreno pro- 
pordonacamccc; onde ne lcgue,chc chi hi maggior fióre, la quale 
nfguardii'alluuione, manonil fiume quello hi minor porrione 
di terreno, c fpelTonon ne hi parte alcuna . oltre di ciò non fi of- 
fecua punto la ragione dell'adnerenria,& della proflimiti , perche 

3 uel terreno, ch’è aggiorno, &vicino i i campi, che calcano perpen 
molarmente (opra il fiume, non èaflegnato iloro; ma iquei 
campi, da' quali è più lontano. Però come modo inartificiofò, 
e dalquale leguono i detti inconucnicnti , ( il che fi vedrà piùam- 
plamente da vn diflègno d’alluuione diuilò fecondo gli Agrimen- 
fori , che da noi (ari pollo per efiempio nel fine del pretenre trat- 
tato, ) è ben ragioneuo!e,che da niuno venga ofTeruato, e che, per 
fiu guidamente tal diuifione , fi ricerchi modo più conuenicnte . 

Contra la opinione di Bartolo , 
Cap. VII. 

'Altra opinione, la quale da Bartolo vienpofta 
nellafùa Tiberia, è di maggiore momento, fi per 
la grauiti deH’Autore, come per edere artificiata. 

Nè io temo i ragione douere da alcuno eflèr ripre- 

fo ,chc eflendo di poca , per non dire di niuna autorità, ardifca 
di oppormi all’opinione d’vn tanto huomo , il quale tirai fe, in 
materia tale, quali tutti i profelTori delle leggi, che hanno lò- 
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pra di ciò in parte (entro . Confeflò nondimeno ingenuamente , 
che ben (arci da eflèr riprefo , (è mi mouellè altro , che il zelo della 
verità, &s'io'vole(sioppormcgli in qualche frntenza legale, co- 
me quella, che (ùa, c non mia profefiione . Ma, perche egli è 
vlcito del campo delle leggi, ponendo ( come fi Tuoi dire ) ladra 
falce nell’altrui biade, & entrando à ragionare dicolà, chefpet- 
ta al Mathematico : il quale rifguarda principalmente le ragioni 
Geometriche -, da à me lecito , & à qualunque mediocremente c- 
rudito nelle Mathematiche di ragionare intorno l’opinion fua in 
fauor del vero . 

Dico adunque, che egli fa quattro (pecie d’alluuioni: l'vnala 
quale non è angolofà , che da noi è detta di vna ripa: la feconda 
angolofa , la quale diciamo di più ripe : la terza è di dgura circola- 
re, cioè di minore, ò maggiore, ò vguale al mezo cerchio: la 
quarta , flc vltima fpccieè mifta, cioè contenuta da linee rette, e 
amie . La pri ma fpecie diuidc nel medefimo modo , che fi di- 
uidc titola , tirando la linea diuidente da i confini decampi , la 
quale Aia perpendicolare (oprale fronti di detti campi, nel qual 
modo vuole , che fi oflerui la ragione delTadherentia . La (econ 
da fpecie diuidc nel medefimo modo, che fi diuidc l’alueo, nel 
quale fi oflèrua la ragione della profumiti ; il che fi fà col diuidere 
l’angolo per mezo, caufato dalle fronti de’ campi . La terza fpe- 

cie diuidc in modo, che tutte le linee diuidenti vadino al centro 
del cerchio La quarta (pecie, per e(Ter mifta, riduce la diuifione 

alla feconda , e terza (pecie . Ma fi deue auertire , che, nella freon 
da, terza, e quarta (pecie d’alluuione, finge (pcfTe volte Bartolo due 
alluuioni: percioche tira quanto prima vna linea fimilealla noftra 
fondamentale, la quale habbia da diuidere in due parti l’alluuio- 
nc ; l’una delle quali fia angolo(à , ouero circolare , & è quella , la 
quale è verfo i confinanti -, l'altra non fia angolofa , ne circolare , 
& è quella, ch’è verfo il fiume : la prima parte diuide fecondo la di 
uifione della feconda, e terza (pecie : la feconda parte , fi come la 
prima fpecie -, nelle quali quattro (pecie dette d’alluuioni , egli per 
o più finge cafi d’alluuioni interminati; oue noi, ragionando del- 
la diuifione fra tutti gli intercflàri; parleremo femprc de’ cafi ter- 
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minati •, alcrimente feguiiebbe.che noa Coffe perfetta |a diuifionc , 
alla quale debbono concorrere rutti Ji confinanti, per troncare in 
vn tempo tutte le differenze , che potdfero occorrere . Il modo 
di diuidere la prima fpecie, quando le linee diuidenti caldano per- 
pendicolarmente fopra la ripa de campi , & del fiume è molto ra- 
gioneuole , Se è fondata fopra la proportione , fendo pero tutte 1 
colè vguali . Ma, (è l'alluuionelàrà dilùguale, fichedavna parte 
fieno i confini più lontani dal fiume, quella porrione, che tocche' 
ri più lontana dal fiume, feri maggiore . Onde non fi olferuerà 
quella proportione detta di (opra . Quel modo poi , che egli ofi 
lerua nella feconda lpecied'ailuuione,è alcuna volta ragioneuole, 
cioè,quandoi campi di due confinanti, e le ripe del fiume fanno 
vn triangolo , come fi voglia , & che vn lato (petti all’uno , & l’al- 
tro all’alrro confinante. Allhora nella di uifione fi oflèrua la prof- 
fimiti, e la proportione-, fic forfè da quello elièmpio hi votato Bar 
tolo diuidere J’altre figure dal luuioni angolole . Male nel me- 
defimo calò detto (apponiamo , che all'uno de’ confinanti (petti 
fun lato , Si i due confinanti l’altro, lato ; alJhora , le fi vatri farc- 
ia detta diuifione dell’angolo , fi vede chiaramente, chenonfiof| 
ferueri per gli intereffati tutti nè proportione , nè profumiti : per- 
che nè quel confinante, al quaieapparterràl’vn lato, nè quello 
dellalfro lato più vicino all'angolo haueranno le parti loro ; eflèo 
do che in fimil cole Battolo vuole, che tra due confinanti d’vn me 
defimo lato la linea diuidente cada perpendicolarmente (oprala 
ripa de’ Campi , come tra loroduefoflèl’alluuione d'vna ripa , & 
per ciò fi diuide nel modo , che fi diuide la prima (pecic i di modo 
che le linee diuidenti fi fegooo fri loro, le quali vengono i fare vn 
altro angolo, il quale biiògna diuidereconforme alla feconda fpe- 
cie , ih odo le fife fuppofitioni , Si fi conofceri , quanto maggior 
portionehabbia indebitamente quello , che è più vicino al fiume, 
de gli ài mdue confinanti, che circódanol’angolo;oirra che le linee 
diuidenri fono trantaerfeì , fc non per diritto , coinceÉprefhmen- 
te vuole, la legge per diuidercl’Kòle • Onde , accrcfeendofl con- 

finanti , fevede > che il modo diuiene irragioneuole ,e che non (èr 
uritutti (cali. Quellafintionc d’aUuuiom nella medefima fi- 


li 


gura, 
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gura,cioè da vna parte angololà , edalJ'altra non angololà , cifra 
che ci dimoltra la (Ira imperfettione , per eflèr finta dal diuidente , 
c non fatta dalla natura, ce la dimoftra anchora col volere nella 
medefima figura dell’alluuione valerli de i due modi diuerfi, come 
fi è inoltrato ne i due cafi di (òpra . Il modo anchora della terza 
fpecie, dato che folle pofiibile da lineare cerchi cosi grandi di pra- 
tica, come ci imaginiamo, che polsino interuenirc neH'alluuio- 
ni , làri’ragioneuolein parte -, ma non in tutto , come per elTem- 
pio: quando la ripa dei fiume fofle la corda dell’arco, e le fronti 
de’ confinanti il mezo cerchio . Dico, che farà ragioneuole nelle 
proportioni, mairragioneuoleneiraditoal fiume , perche la diui- 
de in modo , che le linee diuidenti lòno tirate da i confini de' cara 
pi al centro del mezo cerchio , che c vn punto j nel quale , da gli 
interefiàti , quanto alla portione del terreno , fi offerua la propor 
tione: ma l'adito al fiume reila à gli due primi, che fono (opra al- 
la corda, oueroripa del fiume .per il che, non hauendo l'adito 
gli altri interelTati al fiume , è ablurdo , per le ragioni dette nel fe- 
condo capo di quello . Ma le le fronti de’ campi , &: la ripa de ’ 

fiumi caulèranno porrion maggiore, che il mezo cerhio , la oiuifio 
ne làrà fproportionata nell’vno , c nell’altro modo : perche , oltra 
che le linee diuidenti vadino al centro , maggiori faranno quelle 
porrioni de gli direnai di detti confinanti , cioè verfo il fiume à 
proportione , che auella d’alcun altro, & il medefimo lèguiràdal 
non hauer l'adito al fiume gli altri interelTati, per eflerc in vn pun- 
to, come habbiamo detto . Ma le frati fiume, 8i lefronti de’ con 
finanfi la portione làrà minore del mezo cerchio ; allhora nella 
diuifione lari (proportione ; perche il centro di tal portione farà 
forfè di là dal fiume per qualche Ipaao ; onde le linee diuidenti , 
chefonotirate al centro caulèranno minor portione alli confi- 
nanti verfo il fiume, che qualunque degli altri interelTati fontano 
dal fiume , perche le linee diuidenti faranno minori , & quelli, che ; 
faranno fra linee diuidenti maggiori, hauranno anchoralapor- 
tione dell'alluuione maggiore : Onde gli interelTati de gli dire- 
mi verfoil fiume, hauendo le linee diuidenti minori, perconlè- 
guenza haueranno la portione deiialluuione minore di quello , 



i<? TRATTATO PRIMO 


che non è pofiibite di linear cerchi , nè maggior porrione ,nè mi- 
nore,nè vguale ai mezo cerchio, 'per regolare vna figura d'vna a Ilu 
uionc per rifpetto della pratica. Il modo del diuidere la quarta 
Ipceie dubbiamo detto, che vien ridotto al modo della feconda fpe 
eie, quanto al la defcrittionc delia figura da lui inoltrata; la quale , 
efTendomiila, fi potrà dare calcalo con l’accrefcerle confinanti, 
& nuoua ailuuione , chenella diuifioue concorrerà il modo delle 
tre fpecie dette di lòpra , & làrà del tutto irragioneuole ; perche lì 
come i I calo è comporto, così la diuilìone anchora làrà comporta; 
onde hauendo detto di lòpra gliinconuenicnti,chelèguono nelle 
tre Ipccie dette , tanto maggiormente ne feguiranno in quella, bi- 
fognando valerli della diuilìone della prima , lèconda , e terza fpe 
eie nei cab, che li potrebbono proporre, i quali da i lettori inge- 
gnoli làranno conolciuti , hauendo bene intelè le ragioni di lòpra 
porte . Onde noi dunque debbiamo cercare vn modo generale 
in tutti i cali , & malsimamente baileuole ad vn Ibi cafo . 


Di tre eflempij d’vn cafo diuifo fecon- 
do gli Agrimenfori, fecondo 
Bartolo, & l’Autore. 

Cap. Vili. 





Nchora, chepoflònogli intendenti ( per quanto 
fi è detto di (òpra) conolcere con l'intelletto l’imper 
fettione del modo del diuiderc fecondo gli Agri- 

menfori , & fecondo Bartolo , & la perfettione del 

modo proporto da noi : Nondimeno , perche nelle cole della pra- 
tica gli ellèmpi lènfibili , & lòtroporti malsimamente al vedere , 
fogliono maggiormente inoltrare la verità , oltra che il confor- 
mare le cole del lenlòà quelle deli’intclletto è legno efpreflò del 
vero ; Per quello ho penlàto elTere bene di lòttoporre à gli occhi 
vn calò d’ailuuione,& quello diuiderc lècondogli Agrimenfbri 
. prima ; dopoi fecondo Bartolo >& vltiroamente fecondo {'opi- 


nion 
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nionnollra; fperartdo, checonolciutigli inconuenicnti di quel- 
li, e di quello, l’occhio inficine col giudicioapproui il terzo modo. 

PRIMO ESSEMPIO DELLA DIVISIONE 
DE GLI AGRIMENSORI. 

Q I vede 
^ dalpre 
lente dil- 
Icgno, che 
Thcofra - 
Ilo , Ari- 
llippo, Ar 
go,Theo- 
filo , Me- 
uio , han- 
no le por 
tioni loto 
maggiori, 
che non 
comporta 
la propor- 
tione delle 
lor fronti. 

Geroallro 
Pithia,eTi 
tio non ha 
no quello, 
che fe gli 
deuc,&Ca 
io , 
non 
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SECONDO ESSEMPIO 
CIYISIONI t>i CARTOLO. 


Q Vcfto eflcmpioèvna figura milzadella prima, & feconda 
, fpecie : la quale ha moire imperfctriom apparenti . Per- 
ciochc GeroaiZro, Argo, e Titio orrengono molto più di quel- 
lo , che ricerca la ragione , Si Pithia Tbeofrafto, Ariftippo , Theo 
filo , Meuio, e Caio non Iblo non hanno quello ,che le gli vicnej 


ma 
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mainfh^rà foftopriuari dell'adito a! fiume .Sdì vede chiara- 
mente , che noiwjflqru^ np proportioije , npprofiunità. Perche 
le fi dà vn punto, come egli inlegna nella nona figura, che toc 
chi la fronte d’Argo, fegarà le fronti di Titio,& Caio;& nel me 
defimo modo , fe fi dà nella piumone di Gcroailro , legherà la., 
fronte di Argo . Ma in quello alcuno potria dire, che il campo 
di Argo hà due ripede quali ag£Ìonrcinfieme,fanno tanta lati- 
tudine di fronte .che non parra cola fiiperfluala portionedcl- 
l’alluuionc datagli . Al che lì rilponde , che anzi con tutto ciò 
i làriala portionedi foperchioà comparationc de gli altri . Ma 
quella obicttionc.chc pare àfauorc di Bartolo» ècontra Barto- 
lo illelTo nella fuaXIl. figura, doucTitio hà egli anchora due 
ripe nel liio càpo.c pure ^liafTegna iui Bartolocosì poca quan- 
tità d’alluuionc,rilpetto agli altri : Onde apertamente fi cono- 
fcc.chc à le Hello contradice ; poiché, dal l’hàuerc filamento 
l'angolo intrinlèco.oucro eflrinlcco.nalce tanta diuerfità ; che 
elfendo l’angolo intrinfcco nella XII figura, Titio no hà quali 
portioncidalluuionc,& è impedito d'andare al fiume, St^nel 
prcfcnte-calb,douel’angoIoèeftrinlèco,Argo hà troppo mag- 
gioreportionc d'alluuione,& impedifee a gli altri l'adito 
ir fiume , c pure l’vno . c l’altro calo è diuilò con., le 
medefime ragioni mollrate,' da clTo Bartolo . ( ' 

, Molte altre imperfetrioni fi porriano ■* 
mollrare ne i varij cali elprclfi da ^ > 

BartoloncllaluaTiberia, & 

%.j , molto più in quelli , 

che potreflìmo 
addurre 

di nuouo : liquali lafciarcmo àgli intendenti 
t - Mathcmacici ■ 


-oiq. * 

tsKìu . ' : : vtL,jji.>i;ini.irla alalie . ' i>. ' 

, ; :! '.iimii.o oi,cioqu,iau,;.n. i 
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Q Endo mani fello quato h abbi imo ideilo df^Wklella prò- 
>J porcioneftjiéjfi (leu £B&niiu& c,<{clli(slÌtO' J *ì»« fi deue ha- 
ucrcal fiume, lì può conolcerc chiaramcncc,chc tutti glìnteref 
lati hanno l'vno,& l’altro,lì che ponno contcntarlìila qual co- 

lama- 


oole 
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fà%3nifèftarDcnjtffìtonofcW? dalla dimoftrarióne di detto ci 
fq,lw|^tìùltolÈrà^<p,al fife- Silìci. Habbi*mo,dunquedi- 
moftrato le conditioni>chc deue hauere il vero modo del diui- 
d^c l^lluutbj i:[lc\fua 3 i nfcn futtro'uano neknjodoidirfcrittb 
da^arxojojn^iu^uc],loA^ato^agli Agrimcplpn* ipaC 
Dcfie ne 1 in otto p ; ró fnc fio da noi. Et parimcrrtcnab 
biamo Wdùtb' , che la 'ai uìlio'nc dcoc feìlcro 
regolata dà ragióni tjtdmtrnchc^ . 

Hora proporrefnò quello , 
..H^.-Wcciwrcpeeci;,. . ' 


tolto dal 


fonte l^atbctnari 

:avnagiuftà)C fot 

diuifiooc^. 


I II Einedel Priaaq Trattinoti] 


J.b atiPi snob trioi : r . '\ f . 
\iun ;/> « sibiliamo: ) 

, ohÉfbrtn à , cinil'vi: 

ii -jf! >.jVr, ; 


.1! tuo ut.. >; 
■■ '»£- urlai 1 • 


o'Ojpnr/pi ; i ■ > 1 ' > 


JO.I 


nnq'Jc -, >q i!, 03 i:i 5 r-'*'> -«.> li 0 ’j. 

ornai sLuplcb.ab.; «uHebsòi.. 
sftoq.ino .lioqoi'l al iitipiClal ,a: • 
obàioq. ad agonali! r.ir.o •jX’.ojcnctl 
-cil^ov • panhqifìpió a;.i v’j 

ictbfiv.L >Lri>l! •.<••• 'Ivo 

(tnpl'tjj ’ tiri. tic;; Lo alee;» ll» v !.-.C»a* 
tiìujolid i.iL-L àlea •; il :' * uojjiri’t'oci ai 
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DelhfDiffinitlòrw/i L iQafi ir I. 

Oiche la diuifionc dcll'Alluuioni dcuccflcrc di» 
noi regolata con regole Geometriche , Sc^coa^ 
Geometriche ragioni dimoflrata, è neccflàrio, 
che ci prepariamo à dimoflrar quelle cofc, che fi 
rftOacc#ficfalitt^oglfttionC dTdiÓÌ'tielléqiJa^ , al- 
abftf4 ? ,èc aki?^,r«A appare 

quanto'; àltro- 

uc;ma intórno aTIecomniuni.cioaftara proporle fimplieemen 
te, come quclle,chc tolte dal fonte Geometrico, fi póllo appren 
dcrc da altri, & mailimamére da Euchde.dal quale pigliarono 
lcDiffinitionijlc Dimandale Dignità, & le Propofiuoni, pofte 
da noi nel prefentefccódoTrattato.Ncpaiaftrano,che,potedo 
noi rimettere ad Euclide la cognitionc di qfti principi j voglia- 
mo nódimcno porle in quella opera noilra;eflcndo che nel far 
così, venimo ad imitare Gal°, il quale ne) trattare la Medicina , 
le bene potcua rimettere la cognitionc delle cole della Filolòfia 


Ov »ì j »l 


J 


ad altri 
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ad altri Filofofi, vollè nondimeno, per non fare l’opera Tua rozza, 
prendere le materie , che per le fàceuano da diuerfi libri filolofici , 
adornandone i libri Tuoi. Er noi parimente , per non fare la pre- 
fente noltra opera manca, od imperfètta habbiamo voluro piglia- 
re da Euclide i preferiti principi] f il che ci pare tanto più lecito, 
quanto (ara pure d’artribuirfi a noi -, che, come di molti fiori d’vn 
ampiogiardinojhaueremo fatta vna conuenicnte raccolta ■ olrra- 
! che fi vedrà pur ancho taf volta qualche notarione , che fi haurà 
r giudicata degna <fe(Ter polla -, & le proue delle propofitioni fàran- 
noaddottedanoiforfepiùfùccinrediquelle diEuchde. Inco- 
minciando dunque con l'ordine d’ Euclide, porremo lòtto varij 
capitoli , prima le Diflìnirioni, poi le Dimande, nel terzo luogo 
le Dignità , & finalmente le Propofitioni . 

DIFFINITIONE PRIMA. 

II punto è quelIo,che fi dice non poterfi 
diuidere in alcuna parte . 

Douemo làpere,che il ponto è i! primo termine , che fi pone 
nella quantità cominoua , il qual ponto non parilce alcuna forte 
di diuilìone; per quello gfi Edolòfi gli hanno dato il primo loco 
nella (impliciti, j. , .'V 

I L 

La linea è vna lunghezza fenza lar- 
ghezza . 

Tre fono le dimcftfioni , che fi danno alla quantità ,’cioè lun- 
ghezza, larghezza, Oc profondità -, 5 c perche la linea tiene lunghez- 
za, lènza larghezza è il primo interualio lèmplice, & haurà il lècon 
do loco nella fimplicirà dopò il punto. Intorno alla linea occor- 
rono altre diffinitioni,come quella de' funi termini, & fuefpecie . 

I fini 
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I I I. 

I .Fini dellalineafono duo ponti. 

Da Euclide vien confiderai la linea in tre modi, ouero finita, e 
terminata dall’vna all’altra parte, ouero infinita da vnaparre,8c 
finita dall’altra, ouero infinita dall'vna, e l’altra parte. Horafi 
dice della finita in ambedue le parti, che i Tuoi termini fono duo 
punti , i quali modi poi fi conolceranno nella prima propofitione 
del quarto capojaer la diuilione dell’angolo, che la linea è termi- 
minata dall’vna a l’altra parte , ouero nella propofitione prima del 
capitolo delle parallele efler finita da vna parte , & infinita dall’al- 
tra 1 , ouero nella terza propofitione del capo della perpendicolare 
edere infinita dal I’vna all'altra parte,. 

f - - ' .*• 1 . • 2 j », ■- '• 

. . ili r. ... 

La linea retta è quella, che vgualmen- 
te.fe diftendefrà li Tuoi punti . 

Euclide vuole, che la linea retta fia quella , che comprende di- 
flanza vguale , cioè qticlla, che fi interpone fra li 
iiioi punti. Archimede (comenarra Proclo nel n 

commen. 4. difiè , che la linea retta è la piu breue 
di tutfe ladre , che hanno i medefimi fini . 

I , : r , , ... . 

Et per conlèguentc la linea curua farà quella, che difuguafmen- 
refi dirtende ^ 

frà li Tuoi pu- { ^ \^)) 

ti, della quale ' 

noi nonhabbiamoàlèruirlène nell’opera nodra ; poiché tutte le 
linee curue deuono edere da noi ridotte à rette. Onde nonne 
parlarono airrimente . 
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V. 

La fùperficie è quella che ha fojamen- 
te longhezza", e larghezza. 

Dopò la linea Euclide hà collocata la lùperficie , la quale c dop 
pia d'interuallo , cioè longhezza , 3c 
larghezza , (enz’alcuna ‘f orte di grof- 
fezza. però alcuni vogliono, che (ia ter 
mine del corpo; altri grandezza di- 
ttante per due inrerualli , peri quali 
noi veniamo in cognirione delle mi- 
lure de’ campi, oue lì diìlinguono i 
termini loro , come longhezza , e larghezza . 

V I. 

I Fini della fùperficie fono le linee . 

Si come habbiamo detto, che i fini delle linee fono i punti, così | 
di tutte le fùperficie i loro fini fono le linee . 

V I I. 

• ; i ’ ...... * . . 

La fùperficie piana è quella, che è col- 
locata vgualmente fra le fue linee. 


Proclo tcftifica nel commcn.vij. che gli antichi Fiiofofidice- 
uano,che laluperficie, & il piano fono vna medefima colà. 
Ma Euclide , &: i fuoi lèguaci dicono , che la fùperficie c il genere , 
& il piano la fua Ipecie , ouero la fùperficie piana . Si come della li- 
nea^ fpecic la linea retta . Et noi non ci lèruiamo d’altra Ipecie 
di lùperficie, & però ci contentaremo fol di quella diffinitione , fi 

D come 
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come Euclide, il quale ragiona folo della fùperfìcie piana, & con- 
fiderà à pieno gli eftètri di quella . 

Vili. . 

L’Angolo piano è quella inclinatione, 
che fanno due linee, quando in vn 
punto fi toccano , Se non fono poffce 
drittamente fra loro. 

Tré fono l'opinioni ,chefitrouano, circa l’Angolo piano, co- 
mevuole Proclo nel commen. viij. del fecondo libro, delle qua- 
li vna cd’EucIide, l’altra d’Eu- 
demo, la terza d’ApolIonio, 

Plutarco, e Carpo : ma noi fta- 
remo su quella d'Euciide, efpli- 
candola breuemente , il quale dice efler quella inclinatione , che 
fanno due linee in vn punto, ò fiano rette, ò fiano curue , ò fìano 
mirte.-Iaqualdiffinirionefì deue intendere di quegli angoli, che 
conuengono ne! delineare la fùperficie piana , & gl’impone vn 
commun nome piano, come genere della diffìnirione , lafciando 
i folidi , che conuengono à corpi -, & dice . Se l’angolo è comprefo 
da linee rette , fi domanda rettilineo, fè da curue curuilineo, fè da 
mirte mirto , il quale poi dirtingue , & fa vna diuifione di quelli , 
che fono rettilinei , per efler nell'opera fùa più neceflarij, fi come, 
nelle feguenridiflìnitioni , fàegli fedamente mentionedi tre fòrti , 
6 c non più, come Angolo retto, Angolo ottufo, Se acuto . 

ix. - : • 

L’Angolo retto dunque è 
quello , che è caufato da . — 1— 

vna 
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vna linea retta . che cade fopra d’vn’al- 
tra drittamente, e che fa gli angoli l’ vn 
dopò l’altro vguali. 


L’Angòlo ottufo è quello , 

che fanno due linee, quan- \ , 

do fi toccano in vn punto, 

1 facendo l’angolo maggiore.che’I retto. 

» . ; . • >t , x • . -, ... « • ' ... 

^ 1. _.lX I,- : 

L’Angolo acuto è quello,che 
fanno due linee coogionte / 

in vh punto , che fìa mino- ; — « 

re, che il retto. .lo. 

x i i. 

La linea retta è quel la, che cade fopra 
d vn’altra linea retta ; '6ì . d r.. 

•' drittamente; & che; - 
fa gli angoli l’vn do- : 
pò l’altro vguali, tal - " E 

alinea ir chiama pcft : ■ i f of ; 
tpendicoiare à quel la, cke ila fopra. 

Come 1 e La linea FG, fopra della DE. ì i 
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'XIII. 

Il termine è fine di qualche cofa. 

Dice Proclo, che non bifogna, che il fermine fi riferifoa ad 
ogni grandezza , perche la linea fi dice termine , e fine : ma non fi 
deue riferire d gli (parij , che fono nelle foperficie , So corpi folidii 
chiamando per termine quel circuito, onero giro, che termi- 
na ogni fpatio : Se cotal termine , dice eflere fine , non già come il 
punto fi dice della linea fine : ma come quello, che rinchiude , Se 
lèpara le colè , che gli hanno intorno ; Se quello nome è pro- 
prio dell’antica Geometria , per il mezo del quale fi mifurauano i 
campi , Se i termini dillinramente fi conlèruauanó . Onde 
poi s'acquillò la cognitione di quella foienza -, 8e chiamando Eu- 
clide quello giro elleriorc termine, bene, Se meritamente l’hà 
coniluuito fine de' Ipatij . 

X I I I I. 

La figura è quella, la quale è contenu- 
ta da vno, ouer più termini. 

. X v. 

Il cerchio è vna figura piana contenu- 
ta da vna fola linea, che fi 
chiama circonferenzaj alla fn \/ V 
quale quante linee rette L ^ J 
preuengono da vn punto, : Vi— 
che fi chiama centro del cerchio, che 
ftà nel mezo della figura, tutte fra lo- 
ro fono uguali. , 
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X V J, 

li Diametro del cerchio è vna 
linea retta, che palla perii _ A j 
centro . e termina nell’vna, Wtfto.j/ 
e n cll’altra parte della cìreon 
ferenza,&ladiuideindqèpartiìpguàlLj 

' X’ V I L " ' r i 

. fi <1 hanmn vig o|tiwngn;niLio ilt. np 3! , «nilii ; 

II mezo cerchio è vna figura , 

piana comprela dal ; Dia- L.. . 
metro, e dalla metà della circonferen- 
za del cerchio. 

v o'ì:, ; li lido < li 

x.yur.:u,'' ,, 

La portion del cerchio è una ^ \ 
figura contenuta r da y n 3 / c ^ 
linea retta / er dàlia fcir- 1 ; 1 r 

conferenza del cerchio: / ' 

-, ;• r rj /m . n •' 

Come lene! cerchio C,fi tirartela linea retra A B, la quale non pat- 
tando per il centro , qucila^arfc r 0ue$gli reità , quel (a fi dimanda 
porrione maggiore , & quella fuori del centro vien detta portio- 
nemioofe^ •» O" «•» «V !' 

XI x. ,- f 

■ ■ ■ -■ 1 iJ j . • ; ; • 

Le Figure , eie quali ifono contenute 
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da linee rette vengono chiamate ret- 
tilinee . • - 

Se da tre linee rette fono comprefe, fi 
\ domandano trilatere . , - 

7 } „• , • ■ s 

Se da quattro linee, quadrilatere. 

Se dappiù di quattro linee,multilatere. 

Dopò che Euclide ha trattato del cerchio , viene alle figure ret- 
tilinee , le quali ordinatamente per numeri fi (tendono in infinito , 
cominciando dal numero Ternario , per edere le più dementali , 
perche nel primo libro ,rrj tta de' Triangoli , & Parallelogrammi , 

chiamando le altre per vh nome commune moltilaterc . 

, ’i, , i ; r i • 

- * •' w . v * » * O J • J ii » : J ! j 1 .! i 

,< * ? * t *• n | .* j . \ 

Il Triangolo equilatero è quel- A. 
lo, il quale ha tré lati Vguali. 

/—-v - ' ■ 1 

Il Triangolo }fo ( ^elp è,qu$Ilo , il 
quale ha du^, Jpqvgu^li^&il ter- ' , 
zo ineguale. 

•\ ? O » . * • . f 

T»f •. . r**T! r.or:.. i. ■ tr 

■ ■ . ->! :-X' : 'X l' T- !t 


' - i'ì 


i ; 1 ( ;n!'.'3 ubi 


Il Triangolo fcaleno è 

D y j -/ ^00 

quello, il quale fi con- 
3 'tienèTótto t re ' 1 ad i negli ali ;< ; 


in 


» a 


Si 
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li 



Si hi da fàpere che di quefie Difiìnirioni ; nelle quali lì elpone le 
tré Ipecie de’ T riangoli. La prima edere quella dell'Lquilaterc, per- 
che hi le parti tutte vguali,&.ancho è la più fimplicc,& la più facile 
alla cognitionc d’ogn'altra. La feconda ipecie è di due lativguali, & 
il iùbtendente ineguale . La terza fpccie ha tutti i lati ineguali . La 
conftruttion prima fi fì de gli equilateri, perche gli Angoli fono tut 
ti vguali : ma nelfI(òcelo,& nello Scaleno infiniti modi fi variano, 
& le conitrutrioni di quelli fi conlhtuìicono nel modo , che fi ve- 
drà nella prima propoiìtione del ièilocapo del prefente Trattato. 

XXIII. 

• .) * i • I J .• j 

11 Triangolo rettangolo è i l più 
noto , & ha folo yn’angolo 
retto , 

XXII IL. 

. . * -• . * . k * i : * ; ' 

II Triangolo Ambligo- 
nio , ouero ottufangolo 
è quello, che ha vn’ an- 
golo ottufo 

. XXV. 

i # ; f J i iòrflV := 

li Triangolo ofigonio , ouero 
acutangolo, è quello , che / 
contiene tre angoli acuti. 

Efièndo narrato da Euclide la qualità de i triangoli, rifpetto à i la 
ti, & à gli angoli : Hora diremo noi, che le differenze , che podbno 

occor- 
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occorrere in cfsi, fon fette, rifperro ai lati: come il Triangolo rettan 
golo puore ellère Ife>ceio,5c Scaleno . L o ttu (àngolo, JloceIo,3i: Sca 
leno, & io Acutangolo, puote edere Ilòcelo , Scaleno, & Equi- 
latero. Et quello Ila detto di quello, che può auenire negli Tri- 
angoli anchorch<*,ioi gli nominarono per lo più nelle nollre Atio 
ni Trirangoli, Lenza altro. 

DELLE FIGVRE QVADRIL ATERE. 

XXVI. 

Il Qnadrato è equilatero, & è 
anchor comprefo da quat- 
tro angoli retti . r 

XXVII. 

La Figura più longa, che larga, 

contenuta da angoli retti,fido 

manda Parallelogramma ret- 

tangolaj ma non è equilatere . 

XXVIII. 

Il Rombo è vna Figura, la quale / 
è equilatera; ma non è rettango- [ ■ 

la , 8c è Parallelogramma . / 
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XXIX. 

Il Romboide è vna figura, la 
quale hai lati, e gii angoli 
vgualmente oppofti; ma non 
è equilatera,nè rettangola, & 
è parallelogramma. 

xxx: 

Il Diametro delle figure parallelogram 
me, è quella linea retta , che vien ti- 
rata da vn angolo all altro contrapo- 
flo, che lo diuide per mezo. 

/ # B - - . • . „ : ^ J ; i , * ' : * l , .! : ' *• 

Sicomeeflcndo ii Parallelogram- d 
mo AB CD, dall’angolo B, all’an- r ~~\C 

goio D, tirata Ja linea retta B D , la \ \ 

quale fi domanda Diametro del pa- A\ .1 A ^ 

rallelogrammo, & lo diuide in due 

parti vguali, come fimilmente potrà vedere nella 34. propofi- 
tionc del primo d’Buclide. r 

XXXI. . 

J. i 

I fupplimenti nelli parallelogrammi fo- 
no quelli, che fono fegati dal Diame- 
tro del medefimo . 


Hauen- 
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Hauendo noi bifognoinvna data retta linea d’appli 
Parallelogrammo vguale ad vh triangolo , ci è molto nc 
Capere quello, cha6aiÒppJémétp,alm- ^ E r 
mente non potreGimo dimofirare la V V ~ 

feconda propofirione dd lètti ma Ca^ c\>x 

po del prefenre T tartaro , i 1 perche, non V V 

volendo noi detiiare da quello , che ha v x ... ^ — 


C D, legato dal diametro B D, & compartito nella quattro paral- 
lelogrammi G A, GD, GC, G B, talmente che fi tocchino nel 
punto G, li due , che non fono legati dal diametro B D, (1 doman- 
duno dunque h fuppjementi, gli altri rimanenti HF, | E, fi dico- 
no ilare attorno al diametro , 

XXXII. 

• r * ^ r * ' : )!.’.?»*. » \ - ' ’ * / - • .< ■ - 1 

Tutte Tal tre figure - /. 7 f~. 

rettilinee, fi chi a- /. \ 

mano Trapezie, •./ 

' i: v. i ; ’ ••• 

Delle Dimande, 

. Cap. I L •' ',;T 

DIMANDA PRIMA, 

I addimaridà' da 
qual fi voglia p un — c 

to,a qual ii voglia 
punto tirare vna linea retta. - L'. 
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I L 

Che fi polla prolongare vna linea ret- 
ta, terminata in continuo , e .dritta- 
mente , 

Come è la linea retta B C, fi polla prolongare ; ò dalla parte 
vcrlb A, ouero vcrlb D, in conti- ^ 

nuo, e dirittamente. , . * t- ~ 


-D 


I I J. 



Che, da qual fi voglia cen 
trocon qual fi voglia in- 
tema) lo, fi polla defcri- 
uere vn cerchio •; 


Proclo, fecondo Gemino, dice -, che ragionatole colà è collo- 
care quelli tre principi j fra le dimando ; sì per la facilità , sì perche 
ci comandano , che facciamo qualche colà : Percioche , doue 
dice Euclide ; che da qual fi voglia punto, tirando vna linea retta , 
lègue quella diffinirione, che la linea è il HulTo del punto, e che la 
linea retta è vn’ vgual fluflo , e non piegato . Se dunque inten- 
diamo il punromouerfi d'vn moto vguale , & breui!simo,incon- 
traremo l'altro punto ; c così farà fatta la prima dimanda ; non in- 
tendendo colà varia . Ma le la linea retta folle rerm inata in vn 
punto , Umilmente intendendoli detto termine mouerfi d’vn mo 
to brcuilsimo , & vguale , fi formarà la feconda dimanda , con fà- 
cile , & fìmplice modo . Se poi intendiamo la linea retta, termi- 
nata da vna parte, cflère' immobile, e dall’altra mouerfi intor- 
no al punto, che ila fermo , fi farà la terza dimanda ; percioche il 
centro làrà il punto immobile, e l’intcruailo la linea retta, & 

» E i quanto 
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quanto ella (èri longa , tanto feri l’interuallo à tutte le parti dell a 
circonferenza. 

I I I I. 

Che gl’angoli retti fiano tutti vguali, 

E noto per la ix. diffiniticnc di quello. 


Che le linee rette A. — -b 

parallele , ouero c , , D 

equidiftante, ef- 

fendo prolongate in vn medefimo pia- 
no in infinito nell’vna,e nel l’altra patte 
non fi congiungono giamai infieme ; 

V I. 

Se fopra due linee rette , cade vna 
linea retta farà gli angoli interiori , & 
da vna medefima parte , minori di 
due retti; quelle linee prolungate, fi 
congiungeranno infieme da quella 
parte , che gli Angoli fono minori di 
doi retti , 




DELLE ALL V VIONI. 

Come le due linee AB, CD, 
cadendole (òpra la linea retta 
E F, fi congiungeranno dalla par- . 

te di B , Se D , (èndo gli angoli ' ‘ ' 5 ' ■ . _ 

D F E, B E F, minori di due retti. c> — P 

V I I. 

Che i Triangoli Se paralleIogrammi,che 
hanno le bafi vguali, e fra linee paralle- 
le 5 il parai lelogrammo fia doppio del 
Triangolo . 

Con ragione fi può concedere quella dimamda eflèndola 41. 
propofitione del primo d'Euclide. , nella 

quale fi dimoilra,cheelIèndo ii paralle' q E 

logrammo A B C D , nella medefima / 
baie B C, del triangolo B C E, & fri / 
le due lince cquidiilantc A E, B C, il // < 

parallelogrammo fia doppio del rrian- B c 
golo EBC. 

Vili. 

Che i fuppiementid’ogni Parallelo- 
grammo fiano vguali . 

' Non è fuori di ragione il conièntire ^ ^ ^ 

D uella dimanda ( eflendo propofitione r V - 

imollrara da Euclide nella 4 }. del pri- ^ c\/ \ r 

mOjoltrc che bifognando à quella opc- \ 

ra, per quello, che hauemo detto nella \X \ \ 

$ 1 . diffimrione di quello) che i fupplc- - p-\ ; 

menti, cioè A H G E , E F C I , nel parallelogrammo A B C D , 
fiano vguali . ... li'.i; A 
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Delle Dignità . . . Cap. IH; 

DIGNITÀ PRIMA. 

; ■ 1 • ; 

£^|Velle cofe, eh e fono vguali àvria 
medefimà, fono ancnora vgua 


SS li fra loro , 

»CjG3n !«£•,] :.l ,j ■ 


• tcqc.:;;.ìi or:.,., v ■ .. 

Se alle cofe vguali fi aggiungono cofe 
vguali, tutte fono vguali fra loro. 


I I I. 


Se dalle cofe vguali fi traggono cofe 
vguali, anchora le rimanenti faranno 
uguali . 


.» l / 

I I I I. 


Se alle cofe difuguali fi aggiungono co- 
fe uguali, faranno nondimeno dile- 
guali . -'V- -.n,. 


y V; , ' 


Se dalle cofe difuguali fi traggono cofe 
ugualije rimanenti faranno difuguali . 


Quelle 
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V L 

Quelle fuperficie^che fono delmedefi- 
mo genere , che hanno i Iati, e gli an- 
goli vgualf Tono fra lorovguali. 

V I Jf 

II cucco è maggior, che la parce fua. 

• v i 1 1, 

Due 1 inee recCe non comprendono fpa 
' ciò alcuno , 

i x, 

Se da vn puniche fia 
in vna linea retta/ia 
pollo due linee retee 
in diuerfepartf&fac 
cino gli angoli confeguenti vguali à 
due retti , elle linee faranno per drit- 
to tirate* ' ‘ • • ' ‘ ' 

. - , _ r i »• ilO») 

Notali, che quella vien dimciflrata da Euclide nella xiiij. Pro- 
! polmone del primo Libro , * . • 



Delle 
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Delle Propofìtioni per la diuifione 
dell’Angolo. Gap. I III. 

Vttc le feguenti Propofirioni , fi come feruono à va- 
ri) fini, così faranno polle lotto varij capitoli ; 
Alcune tendono à mollare come fi debba diuidere 
l’Angolo-, & alcune, come fi porta tiratela linea 
perpendicolare -, altre iniégnano a fare le lìnee parallelc;altre à con 
llituirevn parallelogrammo vguale ad vn rettilineo-, & alcune 
altre il Quadrato. 

Quelle, che mollano come s’habbia à diuidere l’Angolo, fono 
di molta vtilità,&malsimamente poiché in alcuni cali la fola di- 
uifione dell’Angolo ballai fare lolo la diuifione dell’alluuionc ra- 
gioncuole , 2c noi ci {bruiamo nel diuider l’Angolo nel quinto 
Trattato al vij (papi telo nel primo, terzo , & quarto cafo, i fin che 
veniamo in cognitione del punro,oue debbia partare la linea diui- 
dcntc infra due confinanti nella linea fondamentale, 8c Bartolo 
la giudicò tale, che ballarti a diuidere l'alluuione di più ripe -, e per- 
che la diuifione dell’Angolo làppone il ragliamento d’vna linea 
minore d’vna maggiore, & quella làppone fare vna linea retta 
vguale ad vn’alrra-, il che non fi può dimollrarc , che fia,lènon 
coi formare vn triangolo equilatero, ò ilbcelo;pcr quello ci la- 
ranno necertàric le preicnti quattro propofitioni . 

PROPOSTA PRIMA: 

Trepofìtio -j 5 opra vna data rettalinea terminata, 
pofsiamo conlcituire vn Triangolo 
equilatero . 


Sia 


no i' Euclide, 
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Sia la data retta linea terminata A, r. _ 

B . Btfogna fopra ella confliruire il f //Vv 

Triangolo equilatero dal centro A, a | jJJ V 

con rinteruallo A B. Deferiuafi il cer y J J 

chio B, C, D, & finalmente dal cen- \ , / c *p. *. 

tro B , con'i'mrcruallo A B deferì- Dim*», j. 

uafi il cerchio A CE, e dal punto C, nel quale i cerchi fi fegano % c*p'T.' 
fra loroj & dalli punti A B fiano tirate le linee rette A C,& B C, fà- Ditta», j. 
rà fopra la linea retta A B, conftituito il T riangolo equilatero A 
BCipcrciochc A ècentro del cerchio B CD; dunque A C è j. 
vgualeall’A B; & perche anchora B è centro del cerchio C A E, 
farà la B C vguale all’ A B, J5c la C A èdimoflrata vguale all’A B. 
Adunque l’vna, e l'altra di effe C A, 6cCB fono vguali alla linea 
A B : Onde le itre linee A B, A C, B C faranno vguali fra loro : 
Adunque il Triangolo ABC è equilatero: Et c congruità fopra Ctf , 
la linea A B terminata , come fi richiedeua . dì) fa io, 

Si hà da Opere, che fopra la data retta linea terminata, fc le può 
anchora conitiruire il triangolo Ifocelo , & lo Scaleno , come fi ve- 
de in Proclo, & in molti altri moderni . 


io. 


JL M.» 

Davn punto dato pofsiamotirare vna 
linea retta vguale ad vn’aitra data. 


"Prop. ì.ie 
i .d'Enel. 


Sia il dato punto A, & la data retta linea — _ 

B C, bifogna dal punto A tirare vna linea f 
retta vguale alla B C.tirifi dal punto A qual f yì \ 

fi voglia punto, come B nella linea retta „/ Z' ì 

A B, Si fopra defla conftituifcafi il trian- \( / 

golo equilatero A B D, & fi prolunghino \PJ J 

per lo dritto le due lince D B, c D A ne i 
punti F, & E, e dal centro B deferiuafi il F ° \ 

cerchio C G H, fecondo l’interualio B C, 

& finalmente dal centro D deferiuafi il cerchio GLK. Dico la 




Diman.i. 


• 1 -V--i 

T reca dente 

prtpofition* 

Dima».*. 

DOM.J. 



Digitized by Google 





TRATTATO SECONDO 


linea A L cfTere vguale alla B C. Percioche il punto B è centro del 
cerchio C G H.Per la diffinirione del cerchio, la B C è vguale alia 

BG . Oltra di quello Decentro del cpf- ^ . 

chio GLK.: fari dunque la DL vguale vCT-: 

alla D Guierilche la D A è vguale alla D / ' 

B . H orafe cauiamo dalle due linee DG, jJ IfX | 
&DL le .due lince DB,& DA, le rima- U ] 

BG,& AL faranno vguali; cosila \// Jl J 


nenti 

B G è tiara dunoilrata vguale alla J3 C, 

Oridé la A L farà Vguale ad ella B C. p ^ j 

Adunque dal datopunto A fi e tirata la li- - . •* 

nea A L vguale aib B C, come G cooupniua . Et è da notare , fi 
come fcriue Proclo, che quello problema ha molti caG , cioè, che 
il punto A G può dare in varij modi. ■. 

' I il, ... ’ ;• . 

* *• . ‘ , , f | . I „ 

Date due linee rette difuguali dalla 
maggiore, pofsiamo tagliarne vna 
vguale alla minore . 

- ’ * \ r ^ 

Siano le date due linee diGiguali A' B, & la C, j 5 £ ' 

dejle qvwli la A B fi? maggiore -,BifQgnaadun~ 
que dalla maggior A B tagliare vna line? retta / \ 

vgualc,allajninore C.. -PongaGdar punto A 1? ^ ) 

linea A D vguale aIIa,G. D?poi ; dal centro A j/; 

defcriuaG il cerchiò A E.D* fègandp felioca A 

nel punto E. Diop la .linea AEe(%e vagale ?lja , > — £— 

Enea C data iPerciocheia linea è vguale alla, linea ADj^f 
fèndo che il punto A òcetitro d^cerchno-D Dunque Ialino? 
A E, cflendo vguale aiyine? ADiincfèguirà,chet vna, fid'altra 
di effe A D, & A E faranno vguaJiafllaC . Ondeallc due linee di- 
fugua li A B, & C le è tagliata dall’A B maggiore, la A E ygUfdcalr 
ta C ninorc , comèhifògnaua. far$L« u . .. : j j . 
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I I I I. 

Tropoftt. 9. 

Dato vno Angolo rettilineo poisiamo mueu . 
diuiderloper mezo . 

Sia il dato angolo rettilineo B A C,il quale . 

bifognidiuidere per mezo; tolgali nella linea /\ Tropo.}, di 

A B qual fi voglia punto D, Se dalla linea _ / \ * 

A C, taglili A E vguale alla A D, Se giunto 
la D E conftituilcali fopra erta il triangolo / \/ \ 
equilatero D E F,& giungali A F. Dico i’an- 1 " diqt°flo' U 

golo B A C cller diuifo per mezo dalla linea retra A F . Percioche 
eflendo la A D vguale alla DE, & la A F communi , faranno 
dunque le due linee DA, & AF vguali alle due E A, & AF, & 
fvna,& l’altra all vna,& all'altra, & la baie DF è vguale alla baie 
E F : dunque i due triangoli D A F, & E A F fono vguali , perche Tcr J* 
hanno ilari, egli angoli vguali .Onde l'angolo BAC dato è di- O e fto Tnt. 
uilo per mezo dalla linea retta A F, come bilògnaua . 

r 

Delle propofitioni perla perpen- 
v-! dicolare. Gap. V. 

wuu' • ■ 1 ••'■••ih Kirsoiqrvi..-ffjabi.!; • 

Vando il tirare la perpendicolare non fodè nella no- 
ilra diuifionc vtile ad altro, è egli nondimeno necef 
iàrio à mandare gl'intereflati al fiume; il cheèvna 
delle due intentioni , che dobbiamo femprc hauere 
innanzi àgiiocchi . Perche, fé bene ci potremmo fpcrto valere 
d altro modo, che del diuidere con linee diuidenti, ma non per- 
pendicolari ; nondimeno habbiamo bifogno di valerci di erta, 
accioche fia vna regola vniueriàle, da feruirfene in tutti i cali 
dell’alluuioni ; & chi voleflè ofleruare altro modo , occorrerebbe 
tal volta, che alcuno de gl'intereflàti nò haurebhe l’adito al fiume : 
ma quando bene ci potelsimo valere delle linee diuidenti , non 
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perpendicolari alla linea, che farà rirara ncll’alluuione per fonda- 
mentale .nondimeno è conuenienre l’eleggere la linea diuidenre 
perpendicolare, elTendo ch’ella lòprauanza d'eccellenza ogni al- 
tra linea retta; perche, cornee manifello ad ogn’vno mediocre- 
mente verlàro ne gli clementi d’Euclide, che volendo fàperc la 
quantità di qual fi voglia fuperficie rettilinea , bifogna hauere no- 
ritia della perpendicolare, della quale inuentore è fiato Onopidc 
fecondo Proclo Diadoco, c da lui vico detta Gnomon,& io credo, 
che per quello medefimo rifpetro Vitruuio hahbia nominata la fe- 
conda parte principale del l’Architettura Gnomonica; perche è co 
fa drizzata in fquadro,e non folo la piglia per gli horologi ne i pia 
ni,maanchoperIemura,òpareti,che gli vogliamo chiamare. 
Ma che diremo noi di Pitagora , il quale offerfe cento Buoi 
in fàcrificio per Diluendone dello fquadro, cioè di due linee 
rette, che l’vna llia perpendicolare all’altra ? Ma fi volefiimo 
narrare le qualità, & proprietà, che nafeono dalle perpendico- 
lari , non ballarebbc vn volume intiero. E fè la legge dice an- 
ch’ella, che le linee Ciano per dritto tirate a 1 fiume, & all’ifòla, per- 
che non debbiamo anchor noi maggiormente eleggere la perpen- 
dicolare, effcndoancho mente di Bartolo, il quale lo dice efpref 
furiente nella fèlla figura, chele linee diuidenri lìano perpendico- 
lari , fé bene poi nella ortaua , nona , decima , vndecima, decima- 
feconda, dccimaterza, dechnafèttima , decimaottaua, decimano- 
na,& vigefìma figura da principio alla diuifione con linee tranfuer 
fall, & nella fine rielce pure con linee perpendicolari ;Ma come ac 
cidenralmentc , pcrcioche potcua accadere, che la ripa del fiume 
non forte fiata lontana dei confini de’ campi, & che iui forte bifo- 
gnaro fcruirfi della perpendicolare ; fe adunque quello è il propo- 
sto nofiro, che debbiamo altro ricercare? Concluderemo adun- 
que, che la perpendicolare fi può tirate in due maniere, oda vn 
punto dato fuoridella linea retta , onero da vn punto darò in erta; 
& è imponibile prouare , ch’ella Ila perpendicolare, fè non fi léga 
la linea retta in due parti vguali ; per quello ci potranno ballare le 
trefèguentipropofitioni . 



DELLE ALLVVIONI. 


4f 


PROPOSTA PRIMA. 

■ i 


Pofsiamo fegare vna linea retta termi- 
minata, in due parti vguaii . 



Sia la data retta Linea terminata A 
B, la quale bisogni legare in due parti 
vguaii , piglili qual fi voglia punto D. 

Dapoi facciali la BE vguale alla AD> 

& lòprala DE conlliruifcafi il trian- ^ =n ' A — J 

golo equilatero D F E, & l’angolo D 
F E diuidali per mezodallalineaFC, la quale, dicoanchora, che 
diuide la linea A B in due parti vguaii nel punto C ; percioche la 
DF è vguale alla E F Scia FC ècommune.Sarà anchoraperla 
conilruttionela D C vguale alla CE: dunque il triangolo DF 
C è vguale al triangolo E F C, perche hanno i lari ,& gli angoli 
vguaii, & anchora B F è fatto vguale alla A D . Se alla D C li ag- 
giunge la A D & alla CE la EB, lira per conlèguenza la A C 
vguale alla C B. Onde la Linea retta terminata A B, è legata per 
mezo nel punto C,come faceua di bifogno . 


II. 

Pofsiamo da vna linea retta data caua- 
^re vna perpendicolare da vn punto 
^ dato in quella . 

Sia la data retta linea A B, Se il punto in 
quella dato C, & bilògni del punto C ca 
uare vna perpendicolare all’A B, piglili 
nell’ AC il punto D,8c taglili la C E vgua- 
fealla DC,A: fopra la D E,conilituilca(i 
il triangolo equilatero D F E, &dal F al 

g. F $ Cti- 
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: C tirili la linea retta F C, la quale dico eflere la perpendicolare, Co- 
! pra della A B.perciochei due lari D C, & CFdel triangolo D CF 
tòno vguali à i due E C,& C F del triangolo E C F per lapreceden- 
j te . Dunque fc la DCèvgualealla E C,& la FC corainune,fe- 
] guirard , che la baie D F del triangolo D F Cfarà vgualè alla baie 
Di E F del triangolo E F C. Adunque li due triangoli D FC, & E FC 
(bno vguali : Di più, le il triangolo DFEèvguale allidue trian- 
goli D C F, & E C F la linea C F lo lègard per mezo, & farà, che 
gli angoli D C F, & E C F faranno vguali ; & efTendo vguali farà 
1 1 ì ùmilmente la linea C F perpendicolare fòpra la A B- Adunque 
dii nella linea retta A Bdara, &da!puntoCiuefli,(iècauatala linea 
perpendicolare C F, che ciò bilognaua . 

lo non porto mancare di ponete anchora qui vn modo aliai fa- 
cile per cauare vna perpendicolare, tratto dalla $i. I’ropolitione 
del terzo d’Euclidc . 


Sia di nuouo la data retta linea A B, Se g/ 
che noi vogliamo cauare vna perpendico- 7 N. \ 

lare da vn punto dato in elfa, & fra per ho- I / 

ra nell’ellremo A -, piglili il punto C fuori « 

della linea A B, purché non conuenga con 
erta A B , & in detto punto C pongali il 
comparto, & fecondo l’interuallo G A deformali il cerchio E A D, 
j. Diman. jj quale fegherà la linea A B nel punto D,e da erto punto D tirili la 
del >. Cap. jj nea pj q fi no & tanto, che leghi il cerchio nel punto E . Dopoi da 
E in A tirifi la linea E A, la quale dico eflere la perpendicolare lo- 
pra della linea A B. La ragione di quello vien dimoltrara nella j i . 
Fropofitionc del j.Lib. d Euclide, che l’angolo E A D cretto, 
eflèndo nel mezo cerchio ; Adunque la linea E A, cade dritta- 
mente lòpra la linea A B . 


1 1 r. 


1 1. Trepo- 1 
fittone deli, 
i'tuekda. 


‘.Sopra vna data retta linea infinita, &: 
da vn punto dato fuor di effa, pof- 
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fiamo tirare vrja linea retta 
dicolare . 


perpen 


Sia I* data ria linea \ 

infinita A B,il dato pun- / \ 

~ L ' • ir t* / • - \ ;• JjJ? 

to C, che non etn ella,bt- / ■ \ 

fogna tirare vija linea ret /K ìj 

ta perpendicolare, piglia- \ / \ / 

fi deU'altra parte della ti-, A fV^ 1 q X 

nea À B , qual fi voglia ’ ' Y ' V 3> 

punto D, & dal centro ,C 

con finteruallo C D defcriuafi il cerchio E DF,iI quale leghi la 
linea A B, nelli due punti E, & F, poi per la prima propofitione 
di quello capo fègafi Iu,Iinea E F mduepvri vguali nel punto G,5c 
tiriiilaCG, la quale dicò eflerperpcudicolarefoprala A B, tirata 
dal put)t;o 5 Cfuoridiefià A B.percioche congiungafi la C E, Se JaC 
F, faranno li due lari F G, C G dei triangolo F G C, vguah falli due 
Ivi E G,&GC,dcltriangoip E G C,fic l'vnq,Sc l'altro all’vno, Se 
all’altro: Per la confi cutionb adunque la baie CF farà vgualc al- 
la bafè C E : Ónde li due triangoli F G C, E G C faranno vguali , 
perche gl’angoji conlìiruitijn bafe vguali , & compratila i iati 
vguaji, fono vguali; ma quando'dunque la linea retta dan- 
do' (òpra vna linea rettala gli àngoli l'vno dopò Pai* ‘ 1 
tro vguali, faranno retti : onde la linea C G farà . • . • 
perpendicolare alla linea A B . Adunque 

l'opra la data retta linea A B^dal pufi , 

to Cfuor di quella fiepirata , t .; ; ; 

la linea C G pàrgendir, ; Y -, •! 
colare, come hifo i.- ; 

\.*i gnaua. am .-..Yj 
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Delle Propofitioni delle linee Pa- 
rallele. Cap. V I. 

H Enza le linee Parallele non fi può conllituire il Paral- 
lelogrammo à noi tanto neceflàrio, quanto poi fi ve 
drà ; Onde farà bene , che poniamo quelle Propofi- 
tioni , che ricchieggono alla loro cogitinone, perche 
non fi può conolcerc , che due linee fiano Parallele , nè ancho fi 
può regolatamente conlìruerle, lènza la conllruttione d'vn’an- 
golo rettilineo vguale ad vrialtro , il quale ricerca la conllruttione 
del triangolo da tre lince date ; Noi però habbiamo elette quelle 
tre Propofitioni . 

PROPOSTA PRIMA: 

Da tre linee rette, che fiano vgualià 
tre rette linee date, pofsiamo confti- 
tuire vn triangolo ; ma bifogna, che 
due di quelle , prefe in qual fi voglia 
modo, fiano maggiori della rima- 
nente. 




Siano le tre linee date — i. * f 

A, B, C j le quali fiano "nr" >. 

prelè due di quelle, ih na fi ,f ; ■ ) ^ - ) 

qual fi voglia modo, pur -• D I I — 1 ™ 

cne fiano maggiori del- rjrr iV W ,y 

la rimanente , cioè che V 

l’ A, e B, fiano maggiori, 

che la C,& la A,& C, fiano maggiori, che la B,& anchora la B, e A 
Ila maggiore, che la A.Onde bilògni da tre lince rette vguali all* A 



pDELUS AfcLYVIQNI.i 4* 

B, C còtjftiteitc vn triangolo.proponghifi jjx linea retta D E, termi 
fiata n«l punito. D i ma infinita verfò £ ; & la D F vgualc al- 
]$, &la. F.G.v&uale alla BS,$c k G E vgualeajla C, Sedai centro F, 
con i'interuallo F D, deformali il cerehie D K L, poi dal centro G 
con l’interuallo G E.defcriuafi l'altro cérchio K L E j in oltre giun- 
ghinfi la F K, & la K G ; perildredicoefretfkonlhmito il triàngo- 
lo K F G, che hà i la ti vguali a He tre ! linee! Ai B, C; percioche., cf- 
fendo il punto F centro del cereirio D.K Li tira la F 0 Kgttalc alla 
K Fi ma la F D c vguale all' A : Dunque la F K è yguajealla mede- 
fiuia A -, di più, le G è centro-dei cerdrio-E K E,;fard la p E vgualc 
alla G K : ma la G E è vguale alla C, dunque G,Kè ygaakallaC. 
La F G fu fàtta vguale alla B|perpJetrc linee rette K E > F G, & G 
K fono vguali alle tré A, B, & G JOndevieUe coniUtuirp il triam 
gèlo FGJEfi come bifògnaua. ' . • -, 

• on.di et». 


. ii -i 

■ jt'Li ilir i'j ■]•: 


"fi )- Olì*» ij. i.. .. . : 

>!<:) il». ’ ti-'! .òhi;- 

Datavna linea retta* & vn punto dato i 
in quella, pofsdgixvo, G.ònftituirevn an- 
golo rettilineo, vguale ad vn altro an- 

■ !.P -.V. ' .'TOLLT--:-, ;;;J ’J'.'-. ■ : f. 

golo dato fi jibofOd i. ; 01 

,i • . ; :,.. 53 n ; ; l;r 0J .1 ■ j.. .. , : 

Sia la data retta linea A B,& il . - fi , ’ A . , 

punto dato in eflà C, 8c l’angolo / 

rettilineo dato DEFi bifogna t <?/> • •>? : l 

dunque alla data retta linea AB, , y\ /\ 

jicI punto C,conflituire vn’an- , / 'vtj } 

golo vguale all’angolo D E F-, pi- / 

glifi nelle due linee D E, F E, li m/. u r ; , j 

due punti, come fi vogliono G,& 7 jj 

H,& tirifi la G H,da poi conftitui g . \ 

fcafi il triangolo CI K, il quale i , ; . t rtL .! 

Labbia li tre lati ygpali alle tre linnee G E^GH, H £ v il che fi rara j 




TRATTATO SECONDO 


facilmente; perche pigliaretflo la CI, vgualc alla £6, la C L 
vguale alla E H , & la 1 M vguale alIaGH, dopai per li centri 
C , & I , fecondo gl’interualli C L,&IM > fi deicriueranoo i cer- 
chi , i quali fe fegaranno nel pun- : : h\ ,<J i ni» 

to K, & f> fata il triangolo IC K, Idra mi t/cùu 

vguale al triangolo GE H : j-per la ■ ! - 1 ; 1 


le all'angolo D E F -, percioche li ■ MUtfG. i 'i : , 

due lati CI, CK, fono vguah alli JVf/ j 

due lati G E, E H , & l’ vno , c Tal- ■ J 4 

tro all' vno , & all'altro: Onde la ^ ® 

bafe 1 K , c vguale allabafèGH, - „ ITjr J 

adunque per la confininone, fe li due triangoli I C K , G E H, de i 

quali ì due latidell'vno fiano vgualialli due lati dell'altro corcla- 

tiui , & la bafe dell’ vno alla bafe ddl'altro ; gli angoli comprcfi de' 

lati vguali, faranno vguali . La onde fendo li due lati I C, K C, del 

triangolo ICK, vguali alU due lati G^, HE, l’angolo comprefo 

I C K , è vguale all'angolo G E H . Adunque alla , data rettalinea 

A B , nel punto C, habbiamo conilituiro l’angolo C, vguale all'an 

golo E dato , come conueniua j. : j ■ : , . 

Perche molte volte occorre ilfudetto problema nelle opera- 
tioni Geometriche, & ancho nelle Geodiche ; (ara bene il me- 
ritarlo di pratica con vn modo facile, con il quale fi conilituifcc la 
propofitionefèguente. 

' ' J ^ " 

Sia dinouo la linea AB,&iI pun 

to in effaC, d’angolo DE F dato / ' ■£ ' 

con il compaffo , li farà centro nel /\ 

punto E, edeferiuafi l’arco G H-, / / \u 

poicon la medefima apertura porre- jj / 

mo il centro nel punto C ,e girifi l’ar / . / • \ j 

co I K , dopoi facciali il detto arco D 

I K , vguale all'arco G H , c tirili la 


linea reria K C, & farà Etto l’angolo I C K, vguale all’angolo E 
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E H ; perche , tirando la linea retta I K (ara vguale à quella tirata 
dalia G H,&cosi faranno fatti li due triangoli I C K,G E H,vgua- 
li . Adunque quei triangoli, che fono de’ iati vguali , hanno an- 
chora gli angoli vguali per la fòpraferitra propofitione ; Onde 
l’angolo C, (ara vguale all'angolo E , come fi propofe. 

I I I. 

Da vn punto dato, pofsiamo tirare vna 
linea equidiflante ad vnà linea retta 1 
data. ' - 

Sia il dato punto A, & la data ret- ^ 

ta linea B C,& bilògni per lo punto A 

tirare vna linea cquidillante alla B C, " js. K ( 

piglili nella B C -, qual fi voglia punto \. 

D, & tirili la linea A D, dopoi facciali -g — g 

l’angolo D A F vguale all’angolo AD--' > . " ' ] 

B, & prolunghili per diritto la linea ret 

ta F A per fin in E, la quale, dico olière equidiftante alla linea B C, 

& edere tirato per il punto A . Percioche la linea retta A D caden 
dolòprale due linee rette BC fa gli angoli alterni EAD,&AD 
C vguali per la 25 . Propofitione del primo d'Euclide : Onde fa- 
ranno le due lince E F, & B C, equidilUnti ; Adunqae per il pun- 
to A dato fi c tirata la linea E F equidilknce alla B C, il che bifò- 
gnauafare. 1 v> » 

Vn altro modo di prattica per tirare le linee parallèlo molto 
vtilc . 

Di nouo fiala linea retta BC: le dal pun 

to A fuori di efla vogliam tirare vna linea 1 Tj — 7 * 

cquidirtante,chepafsi per il punto Aj ti- ' yl y 

rifi la linea A D:dopoi facciali centro, con b . 1 9. v * 

il Diede immobile delromnaflfi .nel min. £ D C 


Cap. t. 
\. Diman. 



TRATTATO SECONDO 


co D ( ma auertifcafi , che l'inreruaHo non fia maggiore , che la A 

D, perche nelèguirebbe, che la linea, che lì vuol tirare non palla- 
ria per il punto A) &, fecondo lìntcruallo D E,delcriuafì iarco 
EF, 8c,con il medefimo intcruallo, pongali; il centro nel punto 
A, e delcriuafi l'arco G H, & fecondo l'arco E F, leghili 1 arco G 
N, e per il punto A, & H, tirili la linea AH, che (ara cquidillante 
alla B C; perche l’angolo E D F è ygiaale all'angolo G A H, & que 
fto è aperto, per la prattica della leconda propolmone di quello 

capo'. {■'■ ■ . x 

Si deuefapere, ohe: quella, & la fatica antecedente fono le piu 
vniuerlàli,che fiano polle da Euclide ; Onde fi dourebbono man- 
dare à memoria ; perche concorrono in qual fi vogliaiorte di due 
delincationi fumili. , 

Delle Propofitioni del Parallelo- 
grammo. Cap. VII. 

I vedrà , che nonpolsiamo fare la diuifione (ènzail 
mezo d’ vna figura nota ; lindo antho quella con- 
dirtene generale del nollro intelletto drlcorliuo, 
in i ,_, t , che non lì può venire in cognitione d’alcuna colà 
ignota, lènza il mezo di vna nota -, &c quella figura nota , tanto 
necelTaria à noi, non è altro, che il parallelogr ammo, vgualc ad vn 
rettilineo noto, il quale non fi può conllituire,lè non applicando, 
à vna linea rcrra data,vn parallelogrammo vgualc ad vn rriango- 
lo.nè quello fi può fare, le non dillègnando vna luperficic de lati 
equidilUtìti in vn angolo dato, che tia vgualc a4yn triangolo, ne 
quello fi può fare, le prima non fi fà vna figura quadrangola de lari 
oppolli paralleli, da due linee date, & vn angolo -, Adunque faran- 
no ncceifaric le prelènti quattro Propolitioni . 

PROPOSTA PRIMA. 

• - •> "T- t !! - ' • ■ - t ' 4 ■ 

Date due linee rette, pofsÌamo,con due 

, altre 
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altre linee rette vgualj à quelle, con- 
ftituire vn parallelogrammo in vn an- 
golo , vgualead vn angolo dato . 

Siano le date rette linee A & - 

B, 6c l'angolo rettilineo dato r . T G 

C, &bilogni, có due linee ter t /T\ 7 

te,Iequalifiano vgualiall'A, /c / / 

&c B,invn angolo vguale ^ ^ ^ 

all'angolo C, conftituire il A 


parallelogrammo : proponghifi la linea retta DE, la quale fiav- 
guale all' A: onde nella linea retta D E, & nei punto D dato in eflfa 
conlhtuilcafi l'angolo E D F vguale all’angolo C: di modo che la 


F D fia vguale alla B. Dopoi per la F tirili la F G parallela alla D E, 
6 e per E, tirili la E G parallela alla D F; per il che dico edere con- 
ili tuito il parallelogrammo F D E G, con due linee vguale aliedue 
linee date-, percioche la linea D E è fatta vguale all' A, & la D F alla 
B, & l’angolo E D F vguale alla C,& che la linea E G, è parallela 
alla D F, & la linea F G alla D E, & l'vn’e l’altra , ali'vna , e l'altra -, 
Ondela figura DFG E, è parallelogrammo perlai.?. Diffinitio- 
ne . Adunque da due linee date,S< vn angolo riabbiamo conilitui- 
to il parallelogrammo D E G F, conlangolo E D F, vguale all’an- 
golo C, & le due linee D jÉ, & D F, vguaii alle due A & B , come 
bilbgnaua , ‘ 

rv f '* , t 

Etc da (àpere,che le le duelinee '*■ 

date faranno note , & l’angolo 

anchora fia retto, il parallelo- IL—— — — — — ® 

grammo farà noto ; come faria . , 

per elTcmpio,che la linea A, folle 

Spiedi , & la B 4. piedi , & l’an- 
golo Q retto ; la fuperficie;F D E c 

G rettangola, fard 24. piedi fu- 4 r *-i p 

perficiali, perche le noi ne imaginjamo, le due linee, che compren- 


i • propaliti 
6. Cap. 

J. Tre pop. 
del mede, j 
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Euclide ntl 
iMbro alla 
i .Diffioitio. 


Tropofi- 4 * 

del 1 J'Emc 


li .propo. del 
Cip. é. 
qurjlo. j 
i propt. del 
6. Cop. 


Tropo fi. 
del l.iEuc. 

7. Dimandi 
deli. Cip. I 


dono ! angolo retto,cioè, che l’vna lha perpendicolare all’altra, co- 
me nel parallelogrammo F D E G, & che l’vna fi moua per traucr 
lo, & l’altra per il dritto, fin tantoché l’vna finilca lo Ipatio dell'al- 
tra;allhora farà compito il detto parallelogrammo rettangolo, che 
comprende la (uperfìciedi 24. piedi quadratiche altro nó vuoldi- 
re.chc efllendo conolciute le due linee per numeri : fi può multi- 
plicare l'vn numero per l’altro; il qual produca la quantità del 
detto parallelogrammo rettangolo . 

I I. 

Dato vn triangolo , pofsiamo confti- 
tuire vn parallelogrammo , à efTo v- 
guale, il quale habbiavn angolo vgua 
le ad un angolo dato , 

' i 

Sia il dato triangolo A B C, & il da- 
to angolo rettilineo D, Se bilògni con- 
ftituire il parallelogrammo vgualc al 
triangolo A B C,il quale habbia un an- 
golo vguale all’angolo D.Diuidafi l'vn 
de i Iati B C in due parti vguali nel pun B 
to E : dopoi nel detto punto E conih- 
tuilcafi l’angolo C E F vguale all’angolo D, & per A tirili la A G 
parallela alla E C, & per C tirarli la linea C G parallela alla E F ; 
di modo che C E F G è parallelogrammo, per la precedente propo 
fitione,& è uguale al triangolo A B C, & hà l’angolo C E F, ugua- 
le all’angolo D; percioche tirili la linea A E, il triangolo AECè 
uguale al triangolo A B E , perche la B E, e uguale alla E C, & lo- 
no nelle medclime parallele BC AG. Adunque il triangoloAB 
C, e doppio del triangolo A E C; poiché BCèdoppio di E C. on- 
de il parallelogrammo C E F G làrà doppio del medefimo trian- 
golo A E C, perche hà la medefima baie, & è nelle medefime parai 

; leie. 
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le. Adunque il parallelogrammo CEFG, è vguale al triangolo 
A B C : & l'angolo C E F vguale al dato angolo D, Se l’habbiamo 
conlbruitocomcfirichiedeua. •* 

Senei triangolo, farà nota la perpendicolare , oucro la equidi- 
ftanzadelledue lince, & la baie per numeri, l'area di detto trian- 
golò farà nóta,& per conlèquenza quella del parallelogrammo, 
fèndo però fatto vguale à detto triangolo, perche, fè fi multiplica la 
perpendicolare nella metà della bafè , ouero fa bafè nella metà del- 
la perpendicolare,!! hà quello, che fi cerca, e come fi troni quella 
perpendicolare rifèruiamo ragionarne al primo calò nel fecrimo 
Capo, del quinto trattato •, Ou$ fi tratta della pratica Agrimenfò- 
ria nella diuifione d'vna Alluuione di due ripe , 


I I I. 


Ad vna data rcttalinea pofsiamo appli 
care vn parallelogrammo vguale ad 
vn triangolo dato, il quale habbia vn 
angolo vguale ad vn angolo dato. 


Sia la data retta li- 
nea A, & l’angolo B,& 
il triangolo C, bifo- 
gna applicare alla data 
retta linea A vn paral- 
lelogrammo vguale al 
triangolo C, il quale 



' XT 


44 . Tropofi, 
ìiiane iti pr#j 
ma £ Sue. 


o * — -J 

habbia vn'angolo vguale all’angolo B dato . ConfKtuifcafi i I pa- 
rallelogrammo GEFD vguale ai triangolo C,i! quale habbia 
l'angoloGFE vguale all’angolo Bdato-,produchifi la linea GF 
fininH, talmente chelaFH, ila fatta vguale alla linea retta Ada 
ta,& per H tirili la H I, equidiftante alla F E prolongata in L , & 
Umilmente fia tirata da D I, paflàndo per E parallela alla G H, do- 

poi 


Tir U pr*-J 
cedente , 

Ì.Ttafcfit, j 
dcU.Cnp. 
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poi tirifi I K fin tanto, che concorra con la D G, protrarrà in K, & 
per il punto K , tirifi la K Lequidillantealla G H , legando la E F , 
allungata in M . Dico, che il parallelogrammo E M L H , il quale, 
ha il laro F H vgualc alla linea A data, eirere quello , il quale fi cer 
ca -, perciochp l'angolo MFH, è fatto vguale all'angolo B dato^Sc 
per conièguenza aH'.ingoJttM F G , perche è mamfeifo per la x ,v. 
propoli rione del primo d’Euciide ; che, le due linee rette li legano 
ira loro, fanno gli angoli contra polli Vguali : il parai 

lelogrammo M F H Lèlùplemenfo dèi parallelogrammo D KE * 1 
£* Ornando E «1 parallelogrammo D G F E, parimente farà fuplemento del pa-, 

' rallelogremmo D KL I : Onde fi è domandato ,ehc li foplemcn 
ri in ogni parallelogrammo fiano vgualj . adunque ,.li lùplcmcnti 
M F H L, D G F E del parallelogrammo D K L I fon fra loro vgua 
li , poicheil parallelogrammo D G PE fu fatto vguale al triango- 
lo C, & la linea FH vguale alla A, habbiamo noi dunque alla li- 
nea FH applicato il parallelogrammo FM IH vguaieual paralle- 
logrammo F E D G , & per conlèquenza al triangolo C darò , il 
quale hi l’angolo M F H, vguale aliati golo B , come bilo- 

gnaua v [' - ’ l . L'biJD ' ■* S. 

I Pitagorici dicono, che tre colè conuengono à quello Proble- 
ma, ciocia linea data , il triangolo , & Fango lo. La linea data è 
largezza, ò longczza del parallelogrammo , il Triangolo clolpa 
rio , & l’angolo ui bifogna : adunque , fc noi vorremo applicare al- 
la dara linea retta il parallelogrammo vguale al Triangolo porremo 
per eiTempio , che la linea data fia longa 4 . piedi , e lo, (patio -del 
Triangolo ri. piedi, inuelligarcmo l’altro lato, il quale fora } pie 
di, mulcipiicando laiongbezza nella larghezza, hàuercmo vn fpa 
tio vguale al triangolo. Tale è adunque l’applicare vn parallelo- 
grammo ad vna linea terminata, & quello lo dice Proclo al com. 
decimottaiiOi .* W-.X * 


4Ì.deipyi- 
moStutl. < 


- f.;.; 


t 


.. , I I I E . , r;„ 

Pofsiamo conflituire vii parallelogram 
mo . uguale ad un dato rettilineo , il 

quale 
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W 


quale fia così conftituico , die hab- 
bia vn’ angolo vguale ad vn angolo 
dato . 1?* 


cren meo a d r 

joio D)&bi i^- — —..A rf^rT 

l_E^ Ull 

-*LL: re KÌL 


irnrr 


S i A il duo rettilineo A B 
C , Se il dato angolo l> , & bi 
fogni conllituire 
grammo vguale 

A B C, il quale habbia vn an- j 

golo vgu ile all’angolo D, rifolualidunqueil rettilineo nelli trian- 
goli ABC- Dopoi conllituilcalì il parallelogrammo E FGH 
vguale al triangolo A , il quale habbia l’angolo G F E vguale al- 
l’angolo D. Per la lècondapropolitionedi quello capo, Rancho- 
ra (òpra alla linea G H applichili il parallelogrammo HGK.I 
vguale al triangolo B per la precedete propalinone, & habbia fan 
goloHGK. ugaale all'angolo D, & posi ordinatamente il pa- 
rallelogrammo I K L M uguale al triangolo C , Òi più oltrafi prò 
cederla , Ce più triangoli fodero nel rettilineo . Dico adunque , 
che il parallelogrammo totale EFLM è vguale al rettilineo AB 
C : percioehe li dui angeli F G H, H GK lo no uguali d due retri , 
perche le due lineeG F , £j K fono tirate in diuerlè parti dal punto 
G della linea H G,& (ono per dritto per la^. Dignità; aduque li dui 
angoli G K I , I K. L (iranno anchor loro vguah i due retri , fendo 
le due linee G K , KL tirate per dritro dal punto K della linea 
KI:& il medclimo li dirà deJh dui angoli EHG,GHI eflcrp 
vguah à due retti , & li due H I K , K I M palancate clfere vguali 
à due retri, douendo conlliruite il parallelogrammo EFLM . 

Si prouarà ancho.che le due linee E F, G H, che chiudono il paral- 
lelogrammoE FGH vguale al triangolo A , fono vguali , & pa- 
rallele , perche l’angolo F G He vguale all’angolo F EH, contra- 
pollo per la jOi Diflifikienedi quello: adunque le due linee E F, 
G H fono vguali, & parallele, & il medelimo li deue dire della G H, 
& K I , & inoltre della K I , & L M , poiché il parallelogrammo 
G H I K è fatto vguale al triangolo B , & il parallelogrammo 


H 


KI 
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KIML, vguale al triangOr ' ^ 

10 C, lèguitarà, che tutto il k- — ■ — — . m 1 — 7 — TI 

parallelogrammo B FLM , 1 fc\ f ' J // ' 

11 quale hi l'angolo E F G , 1 jo ~ 

vguale all’angolo D darò , fa- 
rà vguale à tutto il rettilineo diuifo nelli triangoli A,B,C : Adun- 
que habbiamo eflequitocome fi conueniua. 

Delle due propoile di lòpra di quello capo , quella è più vni- 
ucrlàle, tanto alla conilitutione , quanto aUapplicatione de parai 
Ulogrammi vguali ai dato rettilineo: perche le fi darà vn trian- 
golo , ò quadrato, ò alcun'altea figura mulrilatera per quello pro- 
blema conili Oliremo, vn parallelogrammo vguale: conciofia, che 
ogni rettilineo lè rifoluc in triangoli , & poi coniliruendo il paral- 
lelogrammo vguale ad vno di ehi , & adattando i parallelogram- 
mi vguali àgl'alm, alla data retta linea, cioè à quella ,alla quale 
fi è fatta la prima adatratione,hauremo il parallelogrammo vgua- 
le al rettilineo, che è compollo di molti triangoli, & lari fatto quel 
lo , che fi proponeua , &c quello io fenue Proclo nei contento i$. 
nel libro quarto. 

Delle propofitioni del Quadrato. 
Cap. Vili. 

• .imi ■ : .ìi.ì.p;, e : <■' > si \ x .. •/* 

1^*1! ^ rc ^ e habbiamo proraeflo volerci abballare tanto 
1C EyJra' i n quella opera nollra , col porre vna pratica (ènlà- 
f a> la quale ogni mediocremente erudito polla in- 
tendere, & eìlequirc quella diuifionc , non habbia- 
mo voluto mancare di porre le lèguenti due propofirioni , vrili 
prindpalmenteàqueilofine,comefi vedrà nel quarto Trattaro 
al Cap. vij.IVnalàràilconllituire vn quadrato vguale ad vn ret- 
tilineo *, percioche in quello ila turra la forza della praticai ma per- 
che ciò non fi può fare lènza deferiuere vn Quadrato 
(opra d’ vna linea data, ci iapaflaremo con 
quelle due Propofirioni . 
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PROPOSTA PRIMA: 

Data vna linea retta, pofsiamo deferì 
uere vn Quadrato . 

Sia la data rettalinca A B, Se bifogni fopra 
di etta deforiuere vn Quadrafo;tirifi la A C 
perpendicolare fopra alla A B ; dopoi raglili 
la A D vgualc alla A B, e per D, tirili la D E, 
parallela alla A B,& per B, tirili la B E,equidi- 
itante alla A D . Dico, che la figura A B E D è 
quadrata; percioche,fo l’angolo D A B,è vgua 
le all’angolo A B E, le due linee {Iranno per- 
pédicolari alla medefima A B per la diffinirione dell’angolo retto; 
adunque le due linee fon parallele; adunque {è nella conJlrut- 
tione le due linee A D , B E, fono vguali , feguirarà , che la D 
E,fia vguale alla A B,& parallela ad ella A B; Onde le quattro 
lince A B, A D, D E, E B fono vguali; Se la figura A B E D, è qua- 
drata Se rettangola , &: habbiamo conftituito fopraj la linea A B 
il Quadrato A E, come bifognaua . 

Se la linea data fora nota , il quadrato fora ancho noto, perche, 
multiplicandofi in fomedefimo il numero del- c D 

la quantità della linea fo haurà l’intento', co- 
me foria,che la linea data A B fotte longa spie- 
di, la quale multiplicara in le Betta farà i G. pie- 
di foperficiali, come è nel Quadrato ABCD. 


14 ó.Tnpoft 
uone del fri 
mo a.‘ Eni. 


j.Trop. del [ 
}. Cip. 

J.prop. deli 
4. Capo. 

}. propofu.] 
6. Cap. 


Diana. \ 
\l.Cap. 


B 


Oltra ciò, fi hà da fopere.che molte volte nebb- 
ia pratica della diuifione delle alluuioni occor- 
re, coli al Geometra , come allo Agrimenfore Formar triangoli ret 
tangoii,cofi nel mifurare il terreno di erta alluuione , come ancho 
per trouare il puro, ouc debba pattare la linea diuidéte,i quali trian 
goli,per li molti premi egi , che hanno di foa natura fono, molti 


H 


freq 


uen- 
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frequentati da tutti i Mathematici nelle attioni loro. Hauendo 
noi nondimeno propoilo di volere Icruirci di molte cole ai pro- 
posto notlro per aggiungere al finedefiderato, ci par , che non fia 
le non bene dire alcune conuenienze, che hanno detti triangoli ap 
plicato à quello loggetto ddli quadrati per auttorità d’Euclide 
nella 47. Propofi rione del primo libi della quale proprietà dircrno 
hora,acciochc ne rolliamo più chiari; le altre poi le tratteremo nel 
quinto trattato. Euclide, adunque dice. INSr triangoli rettangoli il qua- 
drato che fi defenue dal lato fottopoiìo all'angolo rttto,è aguale allt quadra 
ti dejcritti da i lati , che l'angolo retto contengono 1 Onde per ellère pro- 
poiitione dimoilrata da lui viene ad ellère manifeila lènza altro 
ragionamento. Nondimeno porremo noi qui vn’ertèm pio v file 
de vn triangolo rettangolo, del quale i latitano noti cerne dell' A 
BC, ciocche illato n oicjhir'ì-jì,: D 

B C fu spiedi, A B 
4. Se AB}. dei quali 
lati il più iongo farà 
il BC, perche sop- 
porto al maggiore 
angolo, che coli vicn 
dimortrato da detto 
Euclide nella i8.pro 
polmone del primo, 
onde il quadrato, che 
li delcriue foptadet- ^jnuniiOfn 

taBC, cioè multipli- èinsvH ! i F 
cando la BCinlè i 

Berta , farà il quadrato B C D E, de piedi 2 f fuperficiali , il quale 
làràvguale al li doi quadrati ACH I,A BGF, deferirti lopra li 
doi lati A C, Se A B, ouero multiplicati in le medelìmi;perche l’v- 
noc 16 . piedi, & l’altro j?. giunti iniìcmc faranno if che c il 
popofito . 

1 r. 

Pofsiamo conftituire vii" quadrato V- 


b air-rril e! 
i hobriro:!' i'1 
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guale ad vn rettilineo dato. 

Sia il dato rettilineo A, & 

bifogni delcriuere vn qua- f\\ 

drato ad eli’ A vgualc: con- / A \ / / \ 

ilituilcalì il parallelogram- - — } 

mo rettangolo BCDEygua- J ° L * ' ,.vr^k, 

le a! rettilineo A; ma lei Iato v u del 7. c*p. 

E D lira vguale al laro B E, s’haurà quel che fi cerca , & le B E , è 
maggioreche DE, prolunghili la B E in F, ponendo EF, vguale 
alla E D,e diuidalì la B F in due parti vguali nel punto G, facendo >• Tropofit. 
poi centro nel detto punto G.delcriuendo il mezo cerchio B H F, 5 ’ < ^ em 
fecondo l’interualloBG: allungando poi la DE per lo dritto fi- j.cap. 
no all'H, legando il mezo cerchio nel punto H . Dico il quadrato 
delcritto della linea E H eflère vguale al rettilineo A dato : percio- 
che tirandoli la linea retta G H(perche la linea B F fi diuide vgual- 
mente nel punto G,& inegualmente nel punto E)il parallelogram 
mo; B E in E F, con il quadrato di G E, farebbe vguale al quadrato 
diGF, &per conléguenza dcllaG H, per la y. propofitione del fe- 
condo d’Eucl. Similmente ih quadrato della linea GH, è vgua- 
le alli quadrati delle due linee Gl E, &EH, perche l’vna, e l’altra ■ptrUnou- 
contengono l'angolo rètto G EH: onde cauandofidali’vno,e mnedifop. 
dall’altro il quadrato G E, reftarà il quadrato EH vgualc al pa- 
rallelogrammo B D . poicheil parallelogrammo B C D E è vgua- 
le a! rettilineo A,& il quadrato delcritto lopra la linea E H è vgua- 
le al paratlelogrammoìBD. .Sarà ancjiqra per la conflruttio- 
ne il quadrato delcritto (opra la E H vguale al rettilineo A , i I che 
bilognauafare. 

COROLLARIO. 

Dalle cofe detto ècbiara, che Ce il rettilineo dato darà noto , il 
parallelogrammo farà ancho noto , & per conléguenza il quadra- 
to. Si potrebbon dire intorno à ciò alcune colè -, Nondimeno per 
: hora latriamo di ragionarne, eflendo che il medefimofi ritroua- 
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rà fare nella j . Propofitionedel 5-. Capo del ^Trattato, & più vni- 
uerlàlmente , perche fi conllituilce vn rettilineo vguale ad vno, & 
limile ad vn'altro . 

E da notare, che alcuna volta nelle colè,che lèguitano ci occor- 
re proferire quella parola , potenza , la quale ncn vuol dir altro 
apdrelTo i Mathcmatici , che vn quadrato vguale ad vna, fii- 
perficie rettalinea , ouero la longhezza d'vna linea retrta , che 
fia atta, quando lefoflè delcritto lòpra vn quadrato, che 
quel lo fia di tanta quantirà quanto c la fuperficie co- 
ni e fiato lo eflempiodi lòpra, che il lato potente 
del rettilineo A, c la linea E H, cioè , che 
lòpra alla detta retta linea E H,non 
le le può conftituire quadraro, 
che fia minore, nè ancho 
maggiore, ma fo- 
lamentc 

vguale al detto rettilineo A. per quello Euclide nel io. 
lib- chiama potenze quelle linee rette, che lòno 
lati de luoi quadrati, e perche penfo, che 
quella dittione per il più lària fiata 
ignota, per quella caulà , io hò 
voluto auertirne-, ponen- 
do fine al lècondo 
Trattato. ■ 

Il fine del fecondo Trattato , 



MODO 
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MODO DEL DIVIDERE 

L’ ALL V VI ON I, D A QVELLO 
DI BAR.TOLO, ET DA GLI 
AGRIMENSORI 

• fi'ì;-; li :> ^u|5P rERS ;?^ - :• • 

' Di Carlo Cara{zJ , dello il Cremona. 

■■ ■; • " ■ . ; : n.MJ : 

TRATTATO III. 


Della diffinitione delle propofitioni^ 
& delle loro di uifioni . 


Egue in quello terzo T rateato il ragionameli 
foi to delle proportioni, colà tanto vnitaalla 
t quantità, che lènza la cogoition loro non 
li porrebbono diuidere l' A liuuioni. Si hà da 
f J u f l là pere aduque, che in due maniere fono con 
fiderate dalli Filolofì , l'vna communcmcn 
tedetta,cheèhabitudine di due cole infic- 
ine comparare l’vna ali'akra»in alcun termine vniuoco, della qua- 
le fi Ldciaridi ragionarc-.fi per edere con fiderationc , che conuie- 
neàFiIofi>fi,fi ancho, perche ci pare, che à fufficienza n'habbia 
detto in vn trattato il grande Alberto di Sadonia , 8: più ampia- 
mente rEccellentifiimo Dottore il Signore Benedetto Vittorio 
^Faentino comentatoredi detto Alberto : l’altra , la quale è pro- 
priamente detta» comprende tre generi principali, che confillono 
intorno alla quantità ; come Geometria , Aritmetica , Se Harmo- 
nica . Nondimeno per edere dottrina tratta da Euclide , il quale 



* 4 T RAT TATO TER ZO, 

I confiderà ri pieno tutte le fetènze Mathematiche , folo «fella Geo- 
d J metrici ràgionaremo , come quella , li quale habbiamo detto 
primo iratt. conucnirfial giallo dillfibtmuo , rici compartire lecofo, che gl 
vengono, polle innanzi , Se noi , douendo trattare della diuilionc 
deirailuBiohi , diremo ( confortile alla diffìriitionc del quinto lib. 
d’Eu elide) quello che Ila quella pWportiónc. 

La proportene! adunque è il rifpetto, 
ò comparatone, che fi trouà tra due 
quantità d’vn medefìffio gènere, quan 
do fono paragonate nelle quantitadi. 

Quelle quantità fi chiamano in quella materia del medcfiltto 
genere , che fono rali,che la minori di qiiellc muiciplicata polla ec- 
cedere la maggiore; & perche la linea pqr più che lì multiplica , non 
può eccedere la fuperficie, nè la fùpérncie per più, che fimul- 
tiplichi non può eccedere il corpo : però fi trouerà proportione fra 
due linee d'vna (leda qualità , & il medefimo infra qual fi vogtot 
due Corpi, &i frà qual li voglia due lùperfìcie : pur che la minore, ò 
il minor delle due,pef più che fi mdtiphcfoi pólla eccedere il mag- 
giore, Se quello nelii numeri chiaro fi vede: perche qualunque 
numero, per picciolo ch’egli fi iia, fi può mumjk.irc di forre, che 
eccederà il maggiore , che ili p nopotlo à noi -, & quello balla circa 
alla vniuerlàie difhnirione , però paflarèmo alla diuilìone. 
li Genete gencralilsinrio delle Proporfioni Geometriche, fi di- ; 
Diùli. della uide nelle file prime differenze, in proportione irrationale, & pro- 
fropofitme porrionè rarionale,la irrationale è come da radice i o. à 4. la ratio- 
naie è lòtto diuilà ; percioche alrrivè rationafe con vgcuikà, altra è 
rarionaleconinegualità.quellacheècon vgualità,ècotne da ? à?: 
ma qUellaiCh’è rationale cóin('gualitàdiàduedifferen2e,percioche 
alcuna è con iheguafira maggiore, & alcuna eoo inegualità minore-, 
quella che c con inegualità maggiore, è quSdo l’antecedente è mag 
gioredeicottlègueiue, come da 7 d ),■& per i'oppofiro, quando 

l’an- 
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l'antecedente ci minore dèi conlèguente, come è da j à 7 fi diman- 
da con inegualità minore. Ma quella, dice con inegualità maggio- 
re, ò è multipli ce,ò non multiplice. fi dimàda mulriplicc quella.che 
l’antecedente contiene piu volte il conleguente; Si non multiplice 
quclla,che l'antecedente non contiene il conleguente piu volte ; la 
quale còlìiperparticolare, come da 5 à 2,òfiuperpartienrc, cpmcda 
f.à $:lèpoi èmultiplice,óftrà incomporta, come da 2.à i.òcópo 
ita, come da y.à 2, allhora Ifàrà multiplice fiiperpartico!arc,Ò multi 
plice fupcrpartiéte,come da 8 ,à $ . Il medefimo ii dirà di quclla,chc 
con inegualità minore: perche ò è non fubmultiplicc, Si così iàrà 
lùblùperparticolare.come da 2. à 5 .6 liib(tiperparriente,comc da j . 
à y.ò veramente (irà fubmultiplice,8i così ó incópoila, come da 1 . 
à 2 ,ò comporta fubmultiplicefuperparticolare, come da 2.à j-.ò 
comporta liiperpartienre, come da j.à 8:dalchefi vede,chc dieci 
1 jrannp lefpccielpcciaidimie della proporzione rationalé con ine- 
gualità; Cinque apparten^ncUilajnegualifà maggiore, Si altre cin- 
que alla inegualità minora. AÌcunp poórebbfr dire , clic, bruendo 
noi lòtto diuila l'inegualità maggiore in multipfìcè , Si non mulri- 
plice;poiche la multiplicec fiata da noi partita in comporta, Si in ìn- 
compofia,doueuamo ^nchor partire la non multiplice in 
comporta, 8i in intompofia: Nondimeno chi con- 
fiderà bene , vedrà che quello è imponibile da 
farli : pcrciochc la non multiplice incom- 
porta non farebbe più inegualità; 

A ma verrebbe ad edere con la 

proportione rationalé, 

' che con l’ vena- 
lità 

fi ritrooa , come da j . à 
3. opero da 
2.à 2. 
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TRATTATO TERZO. 


ARBORO DELLA PROPORTIONE 
GEOMETRICA. 


±T- 



Della Proportione irrationale . 

, Gap. £ JL n 

A proporriofie irrationale non fi può diuiderc in 
proportione con vgualitd;perche/c foflè vguale la ir 
rarionalirà Tua , non farebbe irrationale: eflendo che 
% l'vno,e l’altro termine fi cóterrcbbc per I'vnità;!a qua 

le e -quantità rationale, &non potendo riceucre queftadiuifione 
con vgualitàjpofsiamodirc afiblutamente, che non ricalerà la di- 
lli (ione 
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uifione dell'altre fpecie , come interuiene nella rationalc . Non- 
dimeno potremo ben dire , clic infra le irrarionali alcune fi ri- 
trouano , che fono communicanri , ouero commenfurabili * 
ma molte più fono quelle, che fono incommunicanri , ouero in- 
conimenfurabili. Le communicanri ,ò commenfurabili dunque 
fono quelle quanritadi, le quali hanno parte aliquota commu- 
ne fra elTe quantitadi > ouero fon tali, che la minore è parte ali- 
quota della maggiore . Parte aliquota addimandano i Marhemati- 
ci quella quantità, la quale, fèndo prelà , ouero moltiplicata vn nu 
mero di volte, reltiruilce il firn tutto , del quale ella è parte , coni è 
l’vnità rilpctto à tutto il numero, & come il 2. rifpetto al 4.& il 6 . 
ai 1 2 . Per quella cauli dunque la metà di qualunque numero, ò 
il terzo, ò il quarto, ò il quinto, oueramente tutte le altre parti fi 
domandano parte aliquote -, così che effondo à noi propolle due 
quantiradi, fè trouaremo, che quelle habbino vna medefima 
quantità per parte aliquota , ò che i’ vna di quelle fia parte aliquo- 
ta dell’aitra , diremo, che la proportione , che fi truoua infra quel- 
le è rationale , così delia maggiore, come della minore inegualità . 
Eirempio -, la proportione , che è frà 6 . Se 5. li quali numeri hanno 
per parte aliquota il numero 2 ; perche il numero 2 è il terzo di 6 . 

& il quarto di 8 . Di fopra habbiamo detto, che J’vnità è parte ali- 
quota di tutti i numeri -, per quella caulà le proportioni, che fi tro 
ueranno infra li numeri fono rationali , & la medefima vnità con 
tutti i numeri hauerà proportione. Però l’altre quantitadi, che non 
hanno parte aliquota commune,nè vna è parte aliquota dell’altra, 
fono irrationali, com’è il diametro dei quadrato al Ilio lato. Per- 
che niuna parte aliquota del diametro non lira parte aliquota del 
lato, per più diuifioni , che ci imaginiamo in quelle due quantita- 
di . Dunque non làrà , per quel , che habbiamo detto, proportio- 
ne frà il diametro del quadrato ad vno de’ fuoi lati : onde è da no 
tare, che quello non viene per difetto di feienza fiumana, come 
la quadratura del circolo : ma perche repugna alia natura del iato 
l’hauere parte aliquota , la quale fiacommuneal detto lato : per la 
qualcaulà fi chiama incommenfurabile alla fua colla . Come la- 
na per elTempio, che fo il lato d’vn quadrato làrà tre piedi, per con 
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lèguenza l'arca Tua lùperlìciale farà La Ionghezza del Tuo dia- 
metro (irà radice quadra 18 (cosigli vien detto da gli Aritmetici) 
{'opra del quale le farà delcrittovn quadrato, (arala quantità fila 
fuperficiale piedi 18 ; e perche il numero 18 non ha numero in fe, 
il quale moltiplicato in le Hello conili tuilca detto numero 18 , 
per quello il Diametro non hà parte aliquota con il lato ; ma il nu 
mero 9. hà il j -, che multiplicato in li medelìmo là il 9. e per ciò 
lalùperficie di 51. piedi quadrati hà parte aliquota con il lùo laro 
longoj . piedi .dunque il lato $ . non potrà edere commenlùra- 
bilc coljfuo diametro , il quale è rad. 1 8 . perche egli farà rationa- 
le , ma il diametro irrationale lì potria ben dire, che folfe in poren 
za commenfurabile ; pcrciochc la linea di lunghezza 5 . piedi lari po 
tenza di produrre il quadrato di spiedi lupcrficiali,e la linea di lon 
ghezzadi piedi radici 18 , hà potenza di produre il quadrato, che 
comprende 1 8 piedi quadrati , e perche trà il numero $ > e 1 8 la 
proportione è rationale . Si come trà il quadrato 1 8, & il quadra- 
to è commenlùrabilità in arto, così trà la linea di tre piedi, & 
quella di piedi radice i8.1àràcommenfurabiiitàinpotcnzaperla 
nona propolìtione del x. d’Euclide . Et di quelle quantitadi , che 
non hanno proportione , ne porremo allignare quante vorremo . 
Però frà le radici lórde, cioè i lati de’ numeri non quadrati, in alcu- 
ni le gli rrouerà proportione «rionale, quando habbino propor- 
tionc frà loro, come da numero quadrato à numero quadrato per 
la detta <>. propolìtione d’Euclide.Diremo adunque peredempio, 
che radice $. e rad. 1 2. hanno proportione rarionale, perche, par- 
tendo l’vna per l'altra, l’aucnimento farà numero quadrato ;& 
anchora Ce multiplicando l’vna per l'altra, il prodotto farà nume- 
ro quadrato : adunque la proportione è rationaIe,elarad. j.cla 
metà di rad. 1 2.&rad. 1 2. è la metà di rad. 48 , & le vorre- 
mo anchora trouare la terza parte d'alcune di quelle quantità 
denominata da numero infra le radice lórde, le haurà in que- 
lle tre quantitadi rad. $ . rad, 27. & rad. 245 , le quali frà loro han- 
no la proportione, come da numero à numero, cioè la rad. $ è 
la terza parte di rad. 27, & la rad. 2 7. è la terza parte di rad. 245 , 
& così in molti altri lì trouerà la proportione edere rationale . 
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Della pnjportione della maggiore, 

& minore inegualità, 

Cap. III. 

: 1 ■ i ‘ • • • J- i • ' » . 

A Proportione della maggiore inegualità hà cinque 
fpecic , ouero generi . La prima è non multiplice fu- 
perparticolare , l’altra non multiplice fùperpartien- 
te,la terza multiplice incomporta , la quarta muiti- 
plice comporti lùpcrparricolare,ervlrima multiplice comporta 
fuperpartienre. Laproportioneadunqucnon multiplice luper- 
particolare è, quandoil maggior termine contiene il minore vna 
volta, 8i vnafolpartealiquotad’eiTaminore -, & quella hà molte 
fpecie ; perche, (ehi la metà per parte aliquota, fi chiama (eh] uial- 
tera, la quale è da $.à i,&da6.à4,eda ly à io, & da radice 18. 
à rad. 8, & da rad. 27-àrad. 1 1. Ma fé la parte aliquota làrà vn,& 
vn terzo, fi chiamerà fèfquirerza,come faria da 4 à j , da 8 à 6 , & 
da rad. 5 2 à rad. 18. Et le la parte aliquota farà vn & vn quarto, fi 
chiamerà quella proportione fèfquiquarra, & farà, come da ^ à 4, 
& così ordinatamente feguitarà neil'altre fpecie , come /a fcfqui- 
quinta , fefq alleila, & fèfquifèttima, fecondo che per ordine vaa- 
no crefcendo i numeri naturali ; perche il maggiore tèmpre contie 
ne il minore , come habbiamo detto vna volta, Se vna fola fua par 
te , che cosi è neccffario nelle proportioni fuperparticolari , che la 
differenza di quelle fia l'ynità : Onde da quello tèguita , che la par- 
te aliquota pigliala denominatione dal numero minore . La pro- 
portione non multiplice fuperpartienteè, quando il maggior ter- 
mine comprende vna volta, & molte parti aliquote del termine 
minore , che non poflòno conllicuire il fuo tutto , & fecondo che 
lari il numero delle parti aliquote , & la qualità di quelle , così fa- 
rà il nome della proportione ; perche tè il maggiore termine fia 
cinque, & il minore tre, il maggiore conterrà vna volta, & due ter 
zi di erto minore , Si per effere il dua, che foprauanza il denomina- 
tore 5. fèti dirà per quello fuperbipartiente terza -, effendo come da 
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jdj -, coslda io.à(j.& da rad. yo, arad. 18. , Potrà anchora 
erti-re fùperbipartiente quinta , come che la prlpornonc fia da 7 
à 5. per il che lecccflb fra li termini è due quinti : Ma quando farà 
da .9. .d 7 farà proporrione fùperbipartiente fertima,& cosi quella 
fpecie và variando, conforme alla qualità delle parti aliquot; 
le quali fono l'ecccrtb della maggiore quantità, che lupera la mino 
re : Però fède parti aliquote faranno tre , di fopra auanti chiame- 
rai quella fiipertripartiente, la quale terrà anchora le fue differen 
ze fecondo le qualità delle parti rErtempio da 7. a 4 c proponi- 
ne fupertriparticnte quarta : ma da 8 a 5 farà fupertripartiente 
quinta ;& da io. a 7 fupertripartientefettima-, delle quali quelle 
fono anchora ic lor fpecie differente: perche non èia medelìma 
proponine da 1 0. à 7 . che è da 8 . a & da 7. a 4. & con que- 
llo medefimo ordine vanno le proportioni dell’altre quanti - 
radi, le quali hanno decedi tre per parti aliquote, come la 
proponine fupertriparticnte otraua , decima , vndecima , de- 
cimaquarta: Ma qui fi deue notare , che in quella fpecie non fi 
troucrà proponine, che fi chiami fùperbipartiente fella, nè fir- 
perbipartiente ottaua,nè fupertripartiente nona ; perche due felli, 
due ottaui , & tre noni non fono numeri radicali della propor- 
tion e , perche due fèlli fono 7, due ottaui 7, & tre noni 7 & ( co- 
me quelli termini radicali fi trouino) lo mollraremo nel quarto 
Trattato alla prima, 8c feconda propoli rione del nono capo : Ma 
quando tale eccedo farà dalla maggiore alla minor quantita,aliho- 
ra quella proponine chiamarafsi fèfquirerza , & fefouiquarta, & 
faranno della prima fpecie : Deuefi anchot fàperc, che in quello 
genere fuperparticnte , quando due fuperpartienti fi chiamano 
vguali , è neceflario , che il numero delli parti aliquote dell’ vna fia 
vgualealnumerodellapartealiquora dell’altra, & che le qualità 
delie parti fìano le mede-lime, & ancho nelle qualità delle denomi- 
nationi fiano limili i numeri : perche, effondo differente il numero 
delle denominationi , quella, cnehaurà maggiore il numero della 
denominatine, faràminore;&quelloèchiaro;che molto maggio 
re è la proportioneda y. a j .che non è quella da 7.3 f .come li co- 
nofeerà, quando trattaremo della cópofitione delle proponioni . 
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La multiplicc incompofia è , quando la maggior quanrirà \} Specit. 

I comprende molte volte la minore. Dupla (i diràadunque quella, 

I oue la maggiore contiene due volte la minore, come da 2 a 1 , 
oucro da rad. 8 a rad. 2. Tripla, fe fa maggiore comprende tre 
volte la minore, come da j a r, ouero da rad. 48 a rad. 2. 
Quadrupla, le quattro volte il maggiore conterrà il minore, edm e i 
da4 a 1, ouero da rad. 5 2 àrad. 2. Finalmente quella fpecic di 
poportione multiplice incompofia và variando le Ipccic, con- 
forme al numero de’ termini con l'vnitn . 

La multiplicecompofta luperparticolare è, quando la maggib- 4- */*“«• 
re quantità contiene molte volte la minore-, 6 c vna fòl parte ali- 
quota , fecondo il numero , per ii quale la minor quantità entra 
nella maggiore, rifperto alla qualità della parte; cosi fard la pro- 
pprtionediffinta in Ipecie dall’altra, che non è tale. 

La proportrone da f a 2'fi'chiama dupla fèfquialrera , da ya 2 
tripla ièlquialtera: &da^ à 2 quadrupla fèfquialterft: di maniera, 
die in quello elfempio vedemo le parte aliquote ìcfll re quelle, che 
fanno la varietà delle voi te, nel le qua Ha maggior contiene la mi- 
norc;ma le noi vorremo variare le parti, 8i non le volte, oue la mag 
giorc contenga la minóre, le loro produttiòni faranno altre fpecic 
diftintefrd di loro,come farebbe da 7 a la quale è duplaiciqui- 

(crza,& da ^ à 4 dupla feiquiquarra,&da m ; dupla f’efqui- 
quinta , le quali fpecie andarebbono variandb in infinito; fecondo 
la varietà delle parti loro, fi come feria il medefimo.fè fi variafsirio 
nelle denominationi li Tuoi nomi, fecondo il numero delle volte , 
cosi interuicne nelle multiplid fupcrparticolari . 

La multiplicc comporta fuperpartiente è, quando la maggior 
quantità comprende molte volte la minore, & molte partiàliquo- 
te d'elTa minore, le quali non pofl'ono conftituire vna parie; & le 
fùe fpecic fono,comc dupla fùperbiparricnce terza, come da 8a 5 ; 
tripla fuperbipartiete terza, come da in;. Se. così fè n’afsignareb 
bonb molte, cheferiano varie nelle volte, & nó nelle parti, 8c molte 
delle medefime parti, ma varie di denominarione; cioè, fe noi con 
fideriamoi! numero da 1 2 a y.non varia nòdi volte , nè di parti , 
ma folo di denòmiuationc , & fi chiama dupla fuprbiparcìente 
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quinta, &: in quella da 1 7. a 5 fi variano le volte, e non le parti, fiè 
ancho la denomininone nelle volte; dunque (c le dice tripla fuper- I 
bipartiente quinta, anchora porremo variare il numero,^ qualità 
delle parri^ion variandole volte :oue il maggior contiene il mi' 
note , Se batteremo ancho altre Ipcciedtproporfionidilhnte fra di I 
loro ; perche il numerodelle parti aliquote, & le volte, oue la mag- 
gior contiene la minore póno crelcereininfìnita,^ la qualità delle 
j parti può diminuirli in infinito ; Se fecondo farà la varietà, così ter } 
' remo altri, & altre fpeciedi propomoni.mulnpliciluperparcienri: 
come fono ne gi’infra^ftirri eilèinpij . Dupla foperrripartiepte 
quarta, com c dar 1 a 4. Tripla lupeibiparticnrc quinta, come da 
1 7 à 5-, le quali nc nqjle volte, que 4 maggior quantità Contiene 
4 minore, nè nel numero delle parti, nè nella qualità di quelle 
fon conforme, perche nella prima Iq volte fono due, Se nella ièoon- 
daj. nell'wna il numero delie parri è), nell’altra è 2 , nell’vnale 
qualità delle denominarioni fon quarti , & nell'altra quinti. 

La Proporrione delta inegualità minore hi ella anchora cinque 
generi, ò ipqcie nominate con imeddnni nomi delle (pecie della 
proportione dellinegualit.i maggiore , eccetto che le l’antepone 
quella particola, fubjpetcheda 23 1 , è mpltiplice, e da 1 a z è fot* 
mulriplice . Dunque la.prima fpecic farà la non fobmulriplke 
fubfuperpar ti colate» l’altra non fubmultiplice fubfopcrparrieiue , 
la terza (a fobmuitiplice mcompolta , la quarta 4 fobmuhiplicc 
com polla fobfoperparticolare, Ja quinta la fohpaolpipjtae conrpo- 
frafubfuperpartientc. ; ,, , ; u • . r;; (K i> 9 Jl w1 

La prima (pecie dunque delta non fubmulqpliee fobfopetpar-, 
ticolarc è, quando l’anrcccdente è rninote del conièguentc, come 
da 2 a j ,Sc quella fi chiama fobl^utalrera : dai) ; 3 ^foj^qoip 
tqrza, da 4 3 fobie fquiqpinta, & così ned'altre, l’altra fperie non 
fobtruilriplicc foperpartiéte è ordinata, cheli primo termine (ìa ini 
note, Se l'altro il maggiore, in, guifochelocompreada, piu parti, co- 
me daj a Se fi chiamafubfoperbiparcieptc terza, e da4; a, 7. fob- 
tripar dente quarta. Seda 5- a^.fobfopcrquadripartientcquuita, 
Se icguendo cori ordinatamente . Lalubmultiplice incompolla 
èda 1 a 2 , laqualeli;domandafobdupIa;da 1 a ^ fobtriplaj&c, 
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lafubmultiplice comporta lùbfuperparticolare è, come da 2 a j.Sc 
fi chiama fubdupla fublèfquialtcra, emendo da! minore al maggio- 
re nella minore inegualità;pcrche il minore è li duo quinti del mag 
giore, cioè che il 2 è due volte, e mezo minore, che non è il 5-, £e gli 
dice, come habbiamo detto fubdupla fclquialtera,I' vltima fubmul- 
tiplice compolla liibfu pelarti ente è,comeda $ à 8, Se fi diman- 
dar.! fubdupla fuperbipartiente terza, cioè che il minor termine 
èli j del maggiore-, Onde fi vede chiaramente, che quella pro- 
portione di inegualità minore fi referilce al córrano di quello, che 
ir è detto della proportione di inegualità maggiore;adunque quel- 
lo, che fin qui habbiamo detto , farà à fofficienza delle diffinitioni 
della proportione, la quale è generale, & conforme à quella d’Eucl. 

Ellcndofi trattato della foltanza, Sceffcnza delle proportioni -, 
aecioche habbiamo quella intiera cognitione di loro , che fa il prò 
pofito n olito , è uccellano hora dire d'alcuni accidenti , & pafsio- 
nidi effe , Se prima delle Denominationi . 

< : . 1 Ji . » . : ! . i\ * ' : 4 f* < . 

Delle Denominationi delle 
; mi Pi-opoftionirationali. 

Cap- UH. 

fSHSjqROkhe l’ellèfe delle Propi 


S Oiche l’ellèfe delle Proportioni è rifpetto,ó relatione, 
gli Autori antichi dicono vnitamente > che vna pro- 
[ portione è maggior che l’altra , & vgualc ; Onde per 
quello le danno quantità, e la quantità della pro- 
ibita denominatione -, la dcnominationc delle propor- 
tioni della inegualità maggiore farà il numero : nel quale la quan- 
tità maggiore contiene la minore , ò vgualmentc , ò con parte , ò 
parti della minore, conforme à quello, che è di (opra detto. Effem- 
pio , la Denominatione della non mulriplice fijperparticolare,cioè 
della lèfquialtera, farà i ^pèrche il maggior termine comprende 
il minore vna volta & mefca: la Denominatione della felhuiterza 

. I n_ -L .ir - .. r * 
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(irà V vnità con le parti , che elplichiamo nel nome della medefima 
fupcrparriente: perche la luperbiparticntc terza haurà per denomi- 
natione i fedendo che la maggiore cótiene la minore vna volta, 
e due terzi d’eflà minore . La denominatione della fuperrriparriéte 
quarta haurà i ~.&t cosi rappreicntando l'altreloroDenominario- 
ni lccondo le qualità loro . La Denonjjnanone della multipli* 
ce incomporta (àrà il numero, per il quale il maggior contiene il 
minore, come della dupla,la denominatione farà il 2, Si della tripla 
il $ . 8i cosi auuerrd nellaltre multiplici incompoftc . 

Delle multiplici com porte fuperparticolari (arano le denomina 
tioni il numero, per il quale la maggior quantità contiene la mino 
re, con la parte d'erta minore . Eflèmpio , della dupla (èfquialrera 
la denominatione (àrà 1 a , Se della tripla fcfquiterza $ 7, Se con la 
medefima' regola (àperemo la Denominatione delle multiplici 
cóporte (iiperpartienri; perche, della dupla (uperbipartiéte terzana 
denominatione farà 1 7,& della tripla fupertripartiéte quarta j j. 

Vogliono parimente gli llefii Autori , che la proportione 
della inegualità minore fia diflèrente , Si vguale ; perciò le danno 
ancho ad erta la quantità, la quale non è altro, che la fua Deno- 
minatione ; ma al contrario : perche nella maggiore inegualità fi 
diuidc il maggior per il minore , Si quello, che ne rifulta è la deno- 
minartene della proportione d’erta inegualità maggiore: ma in 
quella fpecie fi parte il minore per il maggiore , e quella che vie- 
ne è la denominatione della inegualità minore . Eflèmpio; la non 
(ubmultiplice (ùb(èfquialtera c,come da z à $ . partendo dunque 
2 per $ ,il quotiente è 7, onde la denominatione della fubfèfquial- 
tera fard 7, 8i fi deue notare, che in tutte le (pecie della inegua- 
lità minore , il numeratore (àrà l’antecedente, & il denomina- 
tore il conicgucnte ; adunque nella (pecie dellanon fubmultiplicc 
fubfuperparticolare,la(ùb(èfquiterza(àtà i,Sc Ialublèlquiquarta 
f Si così nellaltre. Nella (pecie non (ùbmultipliccfubfiiperpatticn 
te, la (ùbCuperbiparticnte terza è Se la (ùbfupertripartiente quar- 
ta | Se cosi (èguc nellaltre. La Denominatione della fubmulti- 
pliccincompolla è 7, perche la proportione c da 1 à 2, Si parten- 
do 1 per z l’aucnimento (àrà vn della (ubtripla j , & del- 
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la lùbquadrupla i . La denominatione della fubmql^ipliee fublù- 
pcrparticolare , cioè della fubdupla fublèiquialtera, per, le. ragioni 
dette, lari 7, & della lubtripla fubfilquiterza f*. rinialmfente la 
denominatione delle fubmultiplici lùblùperpartienti , cioè della 
fubdupla fubfuperbiparticnte terza iara £ , & la fiibtripla lub- 
fupertripartiente quarta lari r? , & con quello modo verremo 
aconolcere le Denominationi di quella Ipecie d’inegualità mi- 
nore , come ancho in quella della inegualità maggiori . 

Da quelle regole ragioncuolmcnte inftì(è,che habbiamo vfato 
di fopra , fi potrà cauare , che nelle Ipecie lùperparticolari , lèle dà 
la mafiima , che è la proportionc lèiquialterà ;perche la maggior 
parte, ch'ella poflahauereèlamctà: ma hon le le puote alligna- 
re la minima -, perche non pofsiatnó porre tanto piceioja parte ali- 
quota, che non ne trouiamo vn’altra, la quale non fia minore; 
perche il numero và crelcendo in infinito • & quanto il numero# 
maggiore , tanto la parte aliquota , che dal medefimo numero pi- 
glia il nome, è minore , & nelle multiplici lègue il contrario ; per- 
che fi dà la minima multiplice , la quale è vna dupla nominata dal 
minimo numero, che è il 2, però non fi dà la maliima ; perche non 
offeriamo numero tanto grande, che non ne prenotiamo vnalrro 
maggiore . N cH'alrre tre Ipecie per la medefima ragione non fi dà 
mafiima,nè fi da minima , perche paragonando vna Ipeciecon l’al 
tra,trouaremo,lèanoilaràprelèntato qualunque propor- 
tionc della inegualità maggiore, darli vna fiipcrparti- 1 
colare,ò vna fupetparrienre , la quale 

fia minor, che la- < ' *.• i.-.-r 

data . • . ; , 1 

Nelle Ipecie della inegualità minore ridire il contrario; 
perche la minima delie fubfuperparticolari 
è la fiibfèfquialtera , & la maf- 
fima nelle fubmultiplici 
è la fubdupla. 
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In che manierisi fi conpfcano li numeri 
aeli.4 prQpfemoneperli ìuoi np- 

: -job , *fu 
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doficonofciutc le dpnominationi nel paflàto cap. 
diantedlmome della propomonc, verremo i di- 
chiarare hpr? li numeri della proportione perii fuoi 
nomi.E(fe»nf>iO,ie Denominationi delle fuperparri- 
colari hanno 1‘vnifà^ vh* parte aliquota di efla.Onde le vorremo 
conofccre li numeri per il fuo nome, piglili quel numero, dal quale 
la parte aliquota ottiene il nome , che bri il conlèguente i & ad el- 
fo giunghil h’ vaiti , e così fari l'antecedente , che faranno 1 i nume 
ridella prQportione. Adunque la parte aliquota della denotni- 
nationcdelia proportione lelquialeera è I , & perche la denomi- 
natioae intiera è i i, il mezo è denominato dal a , per tanto pi- 
gliaremoil 2 perconfeguentc i^giongendoglil'vnità , fari $ per 
l’antecedente, Se così bri da j a t il numero della proporrio- 
nelcfquialtcra.- & la uaedefiina ragione lì terrà per conolccrc il 


confegueare nella Ipecie bperpartieorc , onero li numeri delb 
proportione, al quale conlèguenfp lìdi tante vniti, quante b- 
ranno le parti aliquote, & fi h aura l’anteo8dentp, & poilinumeri. 


Edèmpipaiella proportione lupwbifbrriente terza, il con- 
feguente bri il | , giungali i con J fanno f , il qua}e bri l’antece- 
dente, in tal guib da y a ; è proportione fuperbiparricnte terza , i 
quali f e t fono li numeri d’elfa . Eafpecie multiplice incompoita 
non cil» luogo, attcfochedabèo} 3 n*bdo,<diela medelìma de- 
nominarione alla vniti, hi lanipdcljtBa propor rione . Nelle due 
Ipecie multiplici fuperpartj colati, & mukiplici fuperpartienri, 
fi conofcono li numeri delle loro proportjpni, pigliando il con- 
bguente , come hibbiamo fatto di Ippra , e multiplicandolo 
per il numero , che denomina fa multiplice , il quale è parte 
del fuo nome , & al prodotto giungimi} «nrcvniri , quante fono 
le parti, & fari conftimitp l’amecedenie . Eifempio nella propor- 
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tionc dupla fèfquialrera, pigliamo il 2 perconfègucnte, il qua/e 
multiplicaremo per 2 djenominatione della dupla, & lari 4*al qua- 
le giungali l’vnird, che è vnafol parte/arà 5, & quello farà l'ante- 
cedente della dupla fefquialcera ,Se li Tuoi numeri Corto 5 e a. Vo 
Jendo conofccre li numeridplla tripla fiipertripartiente quarta , il 
confèguentefàràil4, il quale mulriplicato per $ denominatone 
della tri pi a, farà 1 2:Sc perdale parti fono $ ,gi ughinlì al detto 1 2 , 
faranno 1 5 , il quale farà l'antecedente della proporriou tripla 
fupertripartiente quarta, li numeri dunque faranno 15.64. 

Quanto alla Proportioae della inegualità minore, come fi cono- 
feono li numeri d’eflà , fèndo conofciuto il nome della proporte- 
ne della inegualità minore, reità conofciuroil nome della maggio- 
re inegualità fila corrifpondente . Talmente die , fè lì cercarà li nu 
meri della inegualità maggiore , efsi tnedefimi faranno li numeri 
della inegualità minore^ facendoli dell'antecedente coofcguen- 
te, ò del confluente antecedente ; & perche h numeri così tro- 
uati fono li minimi della fua proportione , fi potranno con quello 
ordine duplicare, triplicare, quadruplicare qual fi voglia nume- 
ro, con l'aggiungere la parte, ò parti fecondo lafpecie della pro- 
portione ,che fi propone così fi conofceranno li numeri di tale 
proportione. 

• u <jt i jR* oirmio»! vibr. ■ >.c u.u ih uw I < 

Efiendo propofle due quantità nelli 
numeri, come in quelli fi co- 
nofea la proportione. 

Cap. VI. 

Roponghinfi due quantità nelli numeri, dclli q uali fi 
voglia conofeere la proportione, chefia infra efii . 
Prima fi parta il maggior termine per il minore, ò fi 
minore per il maggiore ; Se l’auenimenro farà la de- 
nominatione della proportione dal maggiore, & fàpendo la deno- 

minarione , è facil cola da conofccre la proportione per il pafTato 

: 
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capitolo, & le In proportione (ara dal minore al maggiore, ante- 
pongali quella particella fub . Adunque per quella regola è chiaro, 
(è ci faranno propolli duo numeri vguali,fèmprc la fuadenomi- 
natione fari l'vnitì -, perche , partendo l'vn per l'altro , ne viene eC- 
fa vniti ; Onde le tre Ipecie fpecia!ifsime,cioè d Vgualiti , d’inegua- 
lità maggiore, & d'inegualità minore fono differenti di denomi- 
natione; perche circa all’vgualità non occorre altra inuelliga- 
tionc, per cfTcre, come hauemo detto, l'vnirà la fua denominatione, 
Si folamente porremo l'efTempio di quello , che habbiamo propo- 
llo in quelli duo numeri 1 7. Se 8 ; ne i quali vogliamo cercare co- 
me fra la loro proportione , 1 1 quale efTempio pare, che fia fuftìcicn 
te, per le cinque ipecie fi della maggiore, come della minore ine- 
gualità; adunque partiremo 27_pcr8. farà l'auenimento j A, il 
quale è la fua denominatione , dalla quale fi caua , che il maggiore 
contiene il minore tre volte, & più idei minore, & chiamarafii 
quella proportione tripla fupcrtripartientc ottaua , &dal minore 
al maggiore fùbrripla f uperrriparticnte ottaua , & in quella manie 
ra, offertoci duo numeri di qual fi voglia folte, conofcercmo la lo- 
ro proportione : Et farà quello con gli altri efTempij di fòpra, 
molto vtilcalli MuficiTheoriciperconofccrcgli interuaili Mu- 
ficali , fé fìano di confonanze perfette, od imperfette, o fùpportabi- 
Ii,ò infupportabili all'udito . Olrra che potremo ancho paragona- 
re le tre ipecie fpccialifsime inficine, cioè l'ugualità, la maggiore ine 
gualirà,& la minore. Haucndo noi veduto , che la denominatio- 
ne della maggiore inegualità è maggiore, che l’vnirà , & quella del- 
la minore è minor chel’vnità, & che quella della vgualita è l’vni- 
tà , ne fegue , che maggior proportione è qual fi voglia propor- 
tione della maggiore inegualità, che alcuna proportione d’vgua- 
lità,& la proportione d’vgualitàè maggiore, che la proportione 
della minore inegualità ; & ciò(i proua per la ottaua propofitionc 
del y lib. d'Eud. in tutti i generi di proportioni , ò fìano rationali, 
òirrationali . Ma perche le irrationali non poffono effere deno- 
minate da numeri in alcun modo, per quella caufà non fe li dà de- 
nominatione rarionale; Onde Iafciando di più ragionar di quella 
per l'allegata propofìtione del y. d’Euclide,mollraremo, che le 
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due quantità $ , e 2 ; ò j , e 4, la proportionc da j i 2 eflèrc mag- 
giore che quella da 1 $ 24, perche da $ à 2 la proportione è del- 
la maggiore inegualità , c da $ i 4 è della minore inegualità -, 
adunque, (è l'inegualità maggiore hiperdenominarione più che 
I’vnità, & la minore meno, che i’vnità -, lènza dubbio , la propor- 
zione da j à 2 della maggior inegualità , farà maggior di quella 
da $ 34, della minore inegualità; adunque le paragonare - 
mo quelle due quantità j , c 2 ad vna terza 2. è chiaro , che 
maggiore lari la proportione da $ a 2, che da 2 a 2 : perche da $ a 
2,èproportionedemaggioreincgualiti,&da2a 2 proportionc 
d‘ vgualità ; fe paragonatalo ancho quelle due 2 e ? aa vna terza $ 
maggior proportione , làrà da $ a j , che è d Vgualità, che da 2 a $ , 
che è della minore inegualità . Ma dato , che Ha cosi , che qual 
fi voglia proportione della maggiore ingualità habbia maggior de 
nominationedi qualunque proportione de gli altri due generi; 
Nondimeno, altèrna proportione non può hauer proportione fra 
le proportioni de diuerlì generi ; perche la proportionc dell’vgua- 
lità, ò della minore inegualità , per più che lì multiplichi, non può 
eccedere la proportionc della maggiore inegualità ; nè meno può 
far proportione dr tanta'denominatione ; Nè la proportione della 
minore inegualità, per più che lì multiplichi, può eccedere ladc- 
nominatione della proportione dell’ vgualità, nè aggiungere alla 
Tua quantità,sì come lì dice dcllàngolo della contingenza; il quale, 
perpiù che fi multiplica non può aggiungere ad alcuno angolo ret 
rilineo ; non già perche'egli non lìa quantità ; maperche è diffèren 
‘te in genere. Adunque le, fa denominatione de Ili tre diuerlì ge- 
nerile quantità nel modo, che habbiamo detto, non lari propor- 
tione fri loro ; cioè la proportione dell'vgùafxti non haura propor 
rione con l’inegualità maggiore , nè ancho con la minore, nè la 
proportionc dell’inegualità maggiore haurà proportion con f vgua 
liti minore : fi è ancho detto, che tutte le proportioni d’vgualiti lo 
no fra loro vgua li, rilpctto alla fila denominatione ; perche hanno 
Tèmpre I'vnità; nè fi poflbno diuidere in altri generi; Ma nella pro- 
portione della maggiore inegualità; perche hi molto Ipecic diffe- 
renti, Se l’vra hi maggior proportionc, che l’altra , Se può anchora 

l’vna 
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l'vna per la mulriplicatione eccedere all altra; per quella caulà 
dunque le proporrioni della maggiore inegualità , l’vna porrà ha- 
ucr proportione con l'altra ; ma non haueranno fra fe quella pro- 
porrione, che fra loro hanno le fuedenominationi . Perche la tri- 
pla liabbia? per dcnominarione , e la fellupla, la quale c da i 
liabbia 6 per denominatione, non per quello la iellupla haurà 
proportione dupla alla tripla ; & perche quella cagione non fi può, 
bene intendere prima che tratti della compofitione delle propor- 
tioni . Ma pere ìe non paliamo colà, la quale pretenda à tal co- 
gnitione , diremo prima, che colà lìa Anologia , oucro lìmilitudi- 
nc di due proporrioni, la quale cauarno della 4. drffinitione de 
quinto lib.d'Euclide. 

Quello, che fia proportionalità , 
difproportionalità. 

Cap. VII. 



A Proportionalità è vna fimili- 
tudine di due ò più propor- 


tioni . 1 

. 


Come lària per c d'empio , che la proportione della quantità A, 
alla quantità B, folle lumie alla pijo- 
portionc della quantità C,afla quan- 12 


C.:p. di 

jM*. 


J 


4 - 

I 


ino 


I 




; Di 


i 


tira D, tali due Proporrioni vengo- 
no nominate proportionalità , oue- 
ro lìmilitudini di due proporrioni; 
perche tutte le proporrioni d'vna me- - - - ^ t 

dclìmà denominatione fono tutte vgua EFG 

li . Adunque le la proportione dalla A, ?Ua B, làrà come dalla C, 
allaD, la proportione dalla A, alla C/arà come dal la B, alla D, per 
l’x i.Prop. del 5. libro d’Euclide : di maniera che, lì vedrà in quello 
Ordine di proporrioni , che alla Proportionalità vi concorrono 


rnA 


quattro 
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quattro termini -, pcrciochecfletìdo di quantità de' termini diffe- 
renti, ma nòdi denominarione, gii vien detto proportiònaliri in- 
terporta: Ma (è due proparrioni faranno continue di fimilitudine, 
comprenderanno foiamente tre termini, come (ària, chela própor 
rione della E alla F forte come dalla F alla G, fi domandarà pro- 
portionalitd continua conihruta m tre termini ; percheil termine 
dnnezoFè prefoduc Volte -, vna per confeguentt , & l’altra per 
antecedente . Ragioneuolmenre dunque fu giudicata dalli Mathe- 
matica, chela proportiolwlif i non potcua comprendere meno, che 
tre termini -, ma quando i termini faranno interporti da propor- 
tioni non fienili, allhora fi dimandaci difpropor- 
tlonalirà ; Come (ària dalla H alla I , ò dalla K alla L, ’’ <T 
conche fi porrà fine a! prefente capitolo. Nondi- 4 

meno , perche- fiamo {ir dire nellì leguenti Capi 
della còmpOiitione delle proportioni, non ci par in 
eonuenienre , anzi nccertario didi morirare, co- HI RL 
iile iì conofcanoffendoci proporte due proporrionijqual fia quella 
propoi rione , chcdelle due fiicompoiia : mareria di qualche con- 
iidetatione , fi per Mathertìarici , Filofófi , Medici , Ingegneri , 
Architetti, -& altri -, auertendo,che fi come conofceremo vna pro- 
pórrione di quante propo|ticmi ella fia comporta , con l’atto del 
iómmare le proportioni, così anchora conofceremo di quante 
ella fi decompone, co il modo, che fi dice fottrarre di proportioni. 

EfTendo propoilo à noi due proportio- 
■■ rii, come fi cónofcala proporrio- 
■ - ; - ; ne>che di quelle farà com- 
pofla. Cap.VIII. 

*MKi^V%»2aOw!tJl I - ■-■rx-m-.j, Cjltilf:;: J ; ; .1 }1 'ji 'l|(l „ 

^ modo di comporre delle proportioni è molto fàci- 
I le , perche multiplicando gli antecedenti l’vno per 

l'altro, fi farà ì antecedente della comporta, & multi- 

plicando li conlèguenti lìmilmente f vno j ver l’altro, 

fi farà il conleguente della ajedefima . Ertempio ; fiano à noi pi o- 
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porte quefte due proportioni, da j a 2 , & da y, a 4, & vogliamo 
làpere quale è quella proportione, che di quelle giuilamenre farà 
comporta , multiplicaremo a per 5 farà 1 f , che (ira l’anteceden- 
te, e 1 per4 farà 8 per il conlèguente , di maniera , che noi potre- 
mo dire, che la proportione da 1 5 a 8 è quella, chcccompo- 
lla giurtamente delle due proporrioni da j a 2, & da 5 a 4, ór li mi- 
ni mi numeri della proportione faranno li medefimi 1 j,e 8 : óc ac- 
cioche quello lì conolca chiaro , vfaremo l’atto del lòtrrarre delle 
proportioui s il qual'atto è tale, che cauandone vna,di necelsità 
l’altra rimane-, adunque cauandolì da 15 a 8 la proportione dà 5- a 
4; cioè mulriplicando l’antecedente ddl’vna per d conlèguente 
dell altra, la proportione delli prodotti liràvgualealJarimanente 
della proportione. £(Tempio stèli multiplica 1 f per 4 fa €0 , & 
8 per 5: fa 40: onde lì vede che la proportione da 60 a 40 è vguale 
aquellada; a 2; perche aggiungendo quella da 7 a 4, ritorna la 
medelìmada 1 5- a&s lichcl’vn modo rifèrilce.airaggiuogere,& 
l'altro al Icemare delle proportioni . Vn’alrro ellempio-, lè vna 
proportione farà rationale,& l'altra irrationale, la comporta Umil- 
mente làràirrationalef per Euclide nel io.) come liria, chcTvna 
foffè da 4 a } , & l'altra da rad. i8a 4, volendo lipere di quelle 
due la fua compolla, multiplithUÌ 4 per rad. 18 fa rad. 288 >e 3 
per 4 fa 1 2 . La proportione adunque da rad. 288 a 1 2 èirra- 
tionale,& è comporta delle due dette proportioni , che ridotte 
nelh termini radicali faranno, come da rad. 2 a 1 ,& lè fi vorrà co- 
nolcere quello, (cemandone qual ci pare, reilarà l’altra: trahendoli 
dunquedarad. 2 a 1 , la rad. 18 a 4, multiplicarcmorad. 2 per 4, 
farad. $ 2,& 1 per rad. 18 faràrad. 18 s di modo che la proportio- 
ne da rad. \i a rad. 18 (irà vguale alla proportione da 4 a j,che 
deue rellare,& quello in duo modi di pratica fi può prouare -, l’ vno 
farà, che li prodotti della mtlltipiicàtione fatti in croce, come di lò 
pra,li«no vguali: cioè mulriplicando rad. 3 2 per * j il prodotto farà 
rad. 288, & rad.i8 per4,fari parimente rad. 28 8: di maniera, che, 
fendo rifultara la proportione dell‘vgualità,è légno e(jireflb,chc la 
proportione da rad. fi à rad.18 è vguale à quella da 4 a ? .l’airromo 
do è di ridurli termini a minimo nurfienoyche ne rifu itera la pié* 

o. : • . d portione. 
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portione che fi cerca da 4 a 5 ; perche, come hauemo detto nel 
Cap. 2. di quello, la proporcione da rad. 5 2 a rad. 1 8, e ratìonale, 
anchor che i termini fianoirrationaii ; nondimeno la proportion 
loro c come da numero quadrato , a numero quadrato ; ouero, co- 
me da numero inumerò 5 dunque ritrouandofi li minimi nume- 
ri di effe f vno farà rad. 1 6, Si l'altro rad. 9. le cui rad. hauranno 
l i proporrione,comeda4 a 5 . Ma perche la dimortrarione è me 
glio d’ogni altra ptoua , & più vniueriàle la dimortraremo cosi . 

Siano proporte d noi quelle due proportio- 
ni dell'Aaila B, & l'altra, come dal C, alla D: 
multiplichifi A in C,& ne venga E, & B in D 
ne venga F. Dico, la proportione dalla E, alla 

F, effete cópoila delle due proporrioni ; l’vna 
dall’A alla B,& l’alrra dalla C alla D.Percio- 
che , multiplicandoli B per C il prodotto fia 

G, poi A per C,il prodotto fia E, (ara adunque dalla £, alla G, come 
dalla A alla B, e perche C per B fa G, &DpcrBlàF, farddunque 
dalla G, alla F,comedallaC alla D,perlapropofitioneiy del 5- lib. 
d’Eudide. Poi che la proportione dalla B alla G,e come quella 
dalla A alla B;& quel!adallaG,alla F, come dalla Calla D, la pro- 
portion dalla E alla F,è comporta della proporcione del la Balla G, 
Se di quella dal la G alla F.Ondedèguità, che la proportione della 
E alla F, c comporta delle due proporrioni; l'vna,come dalla A alla 
B , Scaltra, come dalla C alla D, il che fi doucua dimortrarc . 

Sipotrcbbonocongiungcrcinfiemepiù proportioni, Sccono- 
feere la refulrante;ma perche nella opera noilra non vi concorro- 
no rali operationhei bailàrà hauere accennato quello, che fia fom- 
mare ; Si iòttrarre delle proporrioni . 

Seguirebbe dietro à quello atto il continuare, ouero multipli- 
care due, ò più proporrioni, & il modo di diuidcre vna in più parti 
vgali; ma ciò conuiene più torto à quelli della Mufica artificiata 
ò Profpettiui, à i quali diciò laida remo la cura . Et nel feguenre ca- 
po moilraremo iòlamenre come fi poffa diuidcre vna proportio- 
ne in due parti vguali,il che fi vedrà eilère molto conueniente nella 
pratica del diuidcre li Alluuioni. 
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Come fi diuida vna proportione in 
due parti vguali. Cap. I X. i 


L diuidere vna proportione in due parti vguali non è 
difficile -, perche bailari multiplicare l’antecedente 
perii conlèguente, ficdel produrrò fe ne pigli la ra- 
dice quadra, che (ara la parte ricercata . 

Eilempio ; propongafi vna quadrupla ; che fi cerchi diuidere in 
due parti vguali, la quale fia, come da 1634 mulriplichifi 16 
per 4 farà 64, & la radice quadra di effe , la quale è 8. farà 
il numero , che pollo nel mezo fra 1 <T,e 4, farà quel che fi cerca; 
cioèdiuiderà la proportione da 16 a 4 in due parti vguali , ed 
il fondamento di quella regola è tratto dalla prima propofifione 
del p Capo ; nel quale fi dimollra , che la mulripiicatione del pri- 
mo nel terzo è vguale alla multiplicatione fetta del fecondo in fe 
medefimo , Tale proportione adunque è dal primo al fecondo, 
quale è dal fecondo al terzo , per la 20 propofifione del 7. d'Eucl. 
onde la quadrupla da i£a4c diuife in due duple dainumero8. 
termine di mezo, come feceua dibifògno , 

Della compofìtione delle Proportioni, 
& della Proportione di quelle. 
Cap. . X. 

N vn'altromodoanchorafeintende daiMathema- 
tKJ 5 Sr tici la compofitione delle Proportioni, fi come narra 
(iJjjN il Campano nella traduttioni d'Eucl,nella 1 jj.Diffi- 
nitioncdel 7. lib.il quale dice-, fediranno continuate 
più proportioni, quella che fàr.i del primo all’vlnmo termine feri 
cópoib di quelle, che fono nel mezo : il che ftruiri per intelligenza 
delia detta cópofitione. Per tanto noi diremovfe ci (arano prefenra- 
tedue quantitadi del medefimo genere, & fri quelle fi ponga vn’al 
tra quantità deH’iilelTa (èrte, fi di ricche la proportione della prima 
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delle due quantitadi è comporta di quella, che è da erta prima al- 
la interpolla , Si dalla interpolla alla feconda -, come lana per ef- 
fetti pio, che ponefiimo per le due quanritadi 6 , & l’vnirà , & che 
infra quelli ponefsimo il numero 5 airefiimo , che la proportione 
da 6 .1 i è comporta di quella, eh e da (j a j , la quale è dupla, e di 
quella da ; a i che è vna tripla . Adunque la fèllupla è comporta 
d' vna dupla, ed’vna triplagiullamente, Si con la medefìma rego- 
la diremo anchora la proportione da i a 6 , la quale fi chiama fub- 
(cilupla, edere comporta d'vna fubrripla, & d’vna fùbdupla , & 
perche la denominatione da i a 5 è j, 8c la denominatione da 1 a 
2 è f, 8e il denominatore della fubfèllupla è ~ : Onde appare per 
quello efTempio le parti della proportione edere maggiori, che la 
medefìma proportione comporta i perche maggiore è 1 che vn 7, 
Se quello lì conclude chiaramente per la 8. propofìtione del y. 
d'Euclide : perche fé paragonatilo vna quantità àdue ; erta quanti- 
tà hà maggior proportione alla minore, che alla maggior di quelle; 
paragonando adunque 1 a j ,& a <?; maggiore proportione haurà 
1 à 1 , che à 6 ; perche è llaro pollo in quello ertèmpio fra 6 , Se 1 
il numero 5, il quale è maggior, che il minore; Bora fi ponga il 
numero 1 2 fra 8, e 1 , il quale è maggiore , che li duo ; per i'iilefla 
ragione diremo , che la proportione da 8 à 1 è comporta dalla pro- 
portione da 8 à 1 2 , Si di quella, che è da t j à 1 , la quale è maggio- 
re, come fi conofce per li fuoi denominatori, & fi proua per detta 
ottaua propofìtione , Se fè potremo in fra 8, e 4 il numero $ , dire- 
mo, che la proportione da 8 a 4 è compolla da 8 a $, 8i da j a 4, la 
quale è minore , che da 8 a ? . Onde nelle proportioni la parte è 
maggiore, che il tutto . Il che pare inconuenienre , perciò alcuno 
non li marauigli , che quello nalca nelle proportioni, perche è colà 
imaginaria,che fi pone fra effe . Oirrache , come è fiato detto nel 
primo Cap. la proportione è vn rifpetto , ò comparatione , che fi 
ritroua frà le quantità ; ma non è quantità ; perche non c difereta , 
come il numero , nè meno hà eilenfione ; perche non hi longhez- 
za,comelalinea,nèèfuperficie, perche non hà larghezza, non è 
corpo, perche non ha groflèzza . Adunque conuiene edere rifpet- 
to , ò comparatione . Hora fè la quantità interporti fia maggiore , 
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che la minore ; ò minore , che la maggiore , ó maggiore , che am- 
bedue , Tempre la proportione de gliertremi, farà comporta da 
gl’intermedij: Nondimeno porremo anchora fare vn’altra conii- 
deratione conforme alla difhmtione del quinto libro d’Euclidc . 

Quando tre quantità (iranno proportionali, che dalla prima 
alla fèconda’fia come dalla feconda alia terza. In tal calò la pro- 
portione della prima alla terza farà dupla della proportione della 
prima alla feconda . ElTempio ; fia da à ? , come da ? à i ; farà 
dunque da 9 à 1 proportione in duplo maggiore, che quella dalia 
prima alla feconda -, perche haucmo detto, che la nonupla Irà per 
dcnominatione il p,S>c la tripla hà per denominatore il 5 ; adunque 
è maggiore il denominatore della nonupla, che quello della tripla, 
elTendo la proportione della maggiore inegualità; perche tal pro- 
portione, c da a ? , come da ? a 1 ma fe la proportione farà dal- 
la minore inegualità , come da 1 a ? , &c da $ a 5» . farà la propor- 
tione in duplo minore, che quella da 1 a j,ouerodaj a 9. Di 
maniera , che la proportione della prima quantità alla terza fem- 
pre, è doppia di quella, che hà la prima alla feconda ; perche, quan 
do c della maggiore inegualità, la proportione vàcrefcendo, & 
ne rifulta la proportione della prima alla terza in doppio mag- 
giore di quello , chehà la prima quantità alla feconda : & quan- 
do la proportione è della minore inegualità , perche và diferefeen- 
do, ne rifulta la proportione del la prima quantità alla terza in 
doppio minore diquello,chc hà la prima alla feconda. E la propor 
tione da 4 a 1 è il doppio maggiore, che quella da 4 a 2 , oucro d3 
2 ai,equeJiada 1 34, è il doppio minore, che quella da iaa, 
oueroda 2 a 4 ; perche quanto la .'quadrupla è maggiore, chela 
dupla ; tanto la fubquadrupla è minore , che la fubdupia, & quan- 
to la nonupla è maggiore , che la tripla , tanto la fubnonupla cmi 
nore , che non è la fùbtripla . Vn'altraefpofìtione anchora fi po- 
triafare, circa le proportioni continouate limili conforme al- 
ia detta 1 o] Diffinitione del 5-. d'Euclide, dicendo egli , che la 
proportione della prima quantità alla terza è il doppio più della 
proportione , che hà la medefìma prima alla feconda ; non vuoi 
però dire Euclide , che ella fiain doppio maggiore; nè che ella fia 
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in doppio minore ; ma che la proportene della prima alla terza 
contiene mie due volte la proportene, che ha la prima (piantiti 
alla feconda \ percioche la proportionc , che hi la prima alla («con 
da,e(Tendo come dalla feconda alla terza, (a proporrione dunqqc 
che hi la prima alla terza farà comporta delle dette propor rioni 
vguali, Se per rale vgualità la chiama Euclide duplicata i cioè il dop 
pio diciafcunadi quelle 5 non perche ella (ìa in doppio maggiore * 
nè in doppio minore y ma perche viene ad edere vna coraparatio- 
ne, che fifa da proporrione à proporrione, & non da quantità à 
quantità . Pero fè faranno ancho quattro quanritadi continua- 
te Umilmente in vna medefìma proporrione -, cioè , che dalla pri- 
ma alla feconda fìa come dalla feconda alia terza , Se come dalla 
rerza alla quarta , fati la proportionedalla prima alla quarta tripla 
delia proporrione, che hi la prima alla feconda-, perche ella contie- 
ne in le tre volte , fèndo fri loro vguali . Onde la proporrione del- 
la primaria quarta è comporta delle tre proporriofti vguali; Se 
per quella cauli Euclide la chiama triplicata, come propria fua 
voce nella .detta x 1 . daffimrione , &: in molti altri rheoremi da lui 
dtmoilrati , come fono la 19. propolirione , e la x x . del fèllo li- 
bro: de la xx . x r i.Ccxvxi i,deU' vm. iib, & la $ $ . del x 1 . Éc la 18 
del x 1 1 -, ne vuole inferire, che la proporrione lia maggióre, nè mi- 
nore, mi che lia comparatione di proportioni > in quella guifà ,fc 
faranno due- linee rette , delle quali l'vluii l'altra habbia proportio 
ne doppia, il quadrato di quella , che hi doppia proporrione al 
quadrato dol abra hauràproporrione quadrupla 1 peruochcquei 
le quanritadi , ouero grandezze , che fono nella longhezza de i lati 
doppi di proportene, la lóro potenza, ouero fpatiq è quadruplo . 
Ma fé faranno tripli, l'vn fpatio all'altro farà nonuplo, &fè qua- 
drupli, la fuperficie farà fedecu pia ; così andarebbè crefcendola 
muitipiicirn loro. Se per calo la proportionc della longhezza de i 
lati foflc fuperparticolare -, cioè , che l'vna fofTe di longhezza 6 . 
piedi» & taltra4.1a proporrione delle loro potenze faranno mul- 
riplici fuperpatckolari , : comc dupla fefquiquarta , Se fè la ionghez 
za forteto me da j à 4-la propottione delle loro grandezze fari ano 
vnafùperpartiente. Dimodocherepilpgahdo quello, che di fopra 
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è flato detto nelle fùperparticolari ; la proportione delle loro pò* 
téze la maggiore c la dupla fcfquiquarta,& nelle mulciplici la mim- 
macia proporrione duplicata : adunque dei quadrati, o delle fi- 
gure finirli» ò fimilmcnte deferì cte , la proporrione de i lati è dupli' 
cara -, cioè compolla di due proporrioni fintili, 6c chiamali propor- 
tione di proporrioni . la quale è compresi fiotto la quantità. Ma 
quando fi dirà la proporrione triplicata, fi fa la comparatione da 
proportione à proportione ; ma ne i corpi fiolrdi , perche fè l'vn’la 
to del corpo regolare fioflc longo duo piedi , Si l’altro Yn piede , la 
potenza corporea di duo piedi farà òttupla d quella d’vn piede; 
cioè otto vòlte maggiore , & la proportione farà com polla di tre 
duple,come8.4.2.6i i ;cioèda8 ir è compolla de gli intermedij 
da8 Ì4,Scda4a 2 ,Scda 2 a i . Si fè volato farà triplo a vn’altro, 
la potenza corporea farà Yintifetrupla. Onde ne fèguc che la prò 
portione della prima all’ultima di tutti i termini ècompolla di 
quelle, che Hanno nelmezo, 8cnonfiolo da Euclide, viene dima? 
llrato quello ne i luoghi di fòpra citati , ma ancho da Hutocio Afi- 
calonita nel hbro i . della sfera, e Goiindrid’ Archimede alla prò* 
\ polmone 4-Et nel libro primo d’Apollonio Pregeo alla re i propofi 

rione de gli elementi Conici . Et Menelao nella Geometrndclla 
sfera al ? . hbro al 4. lema nel ? . lib. Si Virelconc nel 1 . libro dèlia 
profipettrua alla x r 1 1. propofitiOne , Si Tolomeo nel 1 . libro del- 
l’ Almagello al cap. 1 2 . della figura del lettore delle linee refleflc. 
* * • *•**: !.J. i ' : :> ii • 1 :f 

Compofitione de i termini delle pro- 
po rtioni. Cap. XX 

E l pa fiato cap. fi è trattato della cómpofitione del- 
le proporrioni , Si delle loro proporrioni per dimo • 
ilrarela prima. Si la feconda propofirione del 4. trar 
tato . Hora fiamo per dire della cpm pofitione de’ 
termini delle proporrioni, acciocne pofsiarao diuidere vna quan- 
tità fecondo vna, ò più proporrioni : la quale quantità nel propo- 
fito nollro non farà altro, che il terreno del’ Alluurone . rrv 
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Compofirione de’ termini delle proportioni è quando fi vnifee 
l'antecedente , & il conlèguente , & la lèmma, che ne rifulta, fi pa- 
ragona aU’antecedente, ò al conlèguente, come nella proportione 
da ^ a 2 , fe fi congiunge il f & il 2 , la lomma, che ne rifulta è il 7, la 
quale fi può paragonare ò al f , ò al 2. fe al y,c paragonata al mag- 
giore : (è al 2 , è paragonata al minor termine , & allhora tra la fotn 
ma, che ne rilùira,c qualunque de i duo termini nafecnoua propor 
rione diuerla dalla prima . Si diuerfiiàcano quelle compofirioni 
lecondo le diuerfità delle cinque Ipecicdi proportioni della mag- 
gior inegua lità , ò della minore : ma ballerà feorrcre per le pi opor- 
tioni della inegualità maggiore ; perche la lèmma , che rifulta dal- 
la compofirione de i duo termini antecedente, Se conlèguente , di- 
uenta tempre proportione della maggiore inegualità : poiché la 
lèmma hi da elfereil termine antecedente. 

Adunque le paragoniamo la lèmma della prima Ipeciefuper- 
parricolaredellantecedenre , e conlèguente, al conlèguente, la prò 
portione lira muitiplice luperparticolare , & la denominatione là 
rà denominata da elfo conlèguente; Se fe all’antecedente la propor 
rione farà fuperpartiente. Si il denominatore , Se il numeratore fa- 
ranno li termini della proportione propolla . 

E fe la lèmma della feconda Ipecieluperparriente fi paragonerà 
al maggior termine , la proportonc farà fiiperpartientc , & le parti 
aliquote làranno il termine minore. Se il denominatore il maggio 
re ; & fe il minore , la proportione lata muitiplice. fuperpartiente, 
Se le parti aliquote làranno la differenza , che fi riti oua dal conlc- 
guente aH'anteccdente,& la denominatione farà elfo conlèguente. 

Terza fpccie,lè, della fomma della muitiplice incompollaja com- 
paranonefi farà al minor termine, la proportione làrà muitiplice: 
del la quale l’antecedente compollo eccederà il fimplice per i’vnità. 
Se la denominatione làrà la medefima lèmma ; & fe la compararlo 
ne' fi farà al maggiore , la proportione farà luperparticolare , e la 
denominatione làrà il maggior termine femplice . 

Quarta fpecie,lè, della lèmma dalla proportione compolla mul- 
tiplice fuperparticolare,fi farà la comparatione al termine maggio 
re , la proportione làrà muitiplice fuperpartiente, & le. parti aliquo 

, — ——————— 
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tc faranno il minor termine , 8 c il denominatore il maggiore; fide 
la comparartene fi farà al minore , la proporrione farà multiplicc 
fup?rparticolare : la quale lari la denominatione e ilo termine 


minore. 


Quinta fpecie , le la fomma della proportion comporta mulri- 
plice fuperpartientc fi paragonerà al minor termine, la proportio- 
nc farà multiplicc fuperpartiente, Se il numeratore faranno le par- 
tiaiiqu«e,&iidenominatoreefrominorrermine; &fè fiparago 
nera al maggiorerà proportione farà fuperpartienre, Se il numera 
tore , fi £ denominatore faranno gli medefimi termini . Di qui fa- 
rà maniferto,che facendo la’compararione della fomma determi- 
ni all’antecedente d’ogni fpecie di proportioni , fèmpre il numera- 
tore, Se denominatore deila proportione faranno gli termini pro- 
porti della proportione della maggiore inegualità . Molte altre 
colè farebbono da dire circa le proportioni fi a loro contingenti, 
come accidentali; ma perche ci pare, fecondo l'occorrenza, hauer- 
ne detto a baftanza, non ci dilatammo pniinrorno ad effe , addu- 
cédo folo al preséte alcune poche opcrationi,chc nella pratica delle 
diuifloni deli' Alluuiooi fono neceffaric, delle quali ce ne forniremo. 

Per il noto nelle proportioni pofsia- 
mo conofcere l’ignoto , 

Cap. XII. 

Ltrouare l’ignoto peri! noto nelle proportioni al- 
tro non è,che darò tre quantità note, trouar la quar 
ta proporrionale, detta da molti meritamente Re- 
gola aurea: la quale è di molta vrilirà nella pratica 
del diuidere l'AHuuioni , Se è affai porta in vfo dalli Mathematici . 
Onde noi porremo pereffempio, chehauendo la proportione 
nota infra due quantità , la quale fia come da 4 a j ,fic anchora vn 
altra quantità nota , come 1 2, 5 c vogliamo, cflèndofi propofta, 
trouarc vn’altra quantità , la quale ci Ila ignota , che rtia in pro- 
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porrione al i 2 , come ila 4 a!} . Nel quarto trattatoli raoflra , 
come lì conlèguifca quello problema per dottrina d’Euclide nelle 
linee , &per il tnedcfimo applicaremo à quello nollro calò la 15. 
propolìrione del nono libro, la qual dice; Dato tre numeri , co fide 
rare le lì polla trouareil quarto proportionale,che farà il medefi- 
mo di quello , che noi cerchiamo ; ellendo che la conliderarione è 
conclulà di poterlo ritrouare ; perche mulriplicando ? in 1 2, faci 
5 6 , il quale partiremo per 4, ne verruche è la quantità ricerca-* 
ta;perciochcdico, che4mifiira$<f, perl’vnirà,che fonone! 51 -, 
adunque 4 mulriplicato per % farà ; 6 : Ma anchorail j multipli- 
caro con il 1 2 farà $6; pertanto il numero fatto da4, eda 5» è 
vguale a quello farro da j ,eda 1 2, per la 1 del /òttimo; perche lè 
quattro quantità faranno proporrionali , il produtto,dclla multi- 
plicatione della prima nella quarta, farà vguale al produtto della 
multiplicationedellafèconda nella terza. Adunque, fcndo4 pri- 
ma, ? feconda, & 1 2 terza , ócj? quarta, tale proportioni: farà dal 
la prima alla feconda , come dalla terza itila- quarta : Onde per il 
noto habbiamo.conolciuto l’ignoto nelle proportioni , il quale è 
il numero s> » che Ila nella proportione con 1 2 , comcfailj con 
il 4 ; cioè, in lefquiterza . - ! . 1 


. a j j ì f i ì 'j r 


Del diuidere vna quantitànota, fecan 
do vna data, ò più proporti^, ; ù 
ni note* Cap. XIII 


l ìti Oiìil 


11.) -J! Itili KKI 

• I i 

. . . •' \ì fi j io >j,‘ j.i 

L diuidere vna quantità nora fecondo vna, ò piiì 
proportioni note , fi potrebbe fare, che la quantità 
lxa rationale , c le proportioni irrationali; ouero 
rr*! la quantità irrationale , c le proportioni ratienali; 
ouero la quantit à ; Si le proportioni infieme irrationali ; ouero 
la quantità eie proportioni rationali inlìeme ; Nondimeno, fen- 
do l'intento nollro di non porre colà difficulrofa , babbuino prò 
pollo , che noi operiamo non fòlo , con le quantità rationali, ma 
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inficine anello con le proporrioni ; acciochc tal colà conofca an- 
chora ogni meno che mcdiocreméte erudito nelle Mathematiche. 
Per quello adunque porremo fellamente duo eflempi , l’-vno farà , 
che Iadiuiiìoned'vna quantità fi fàccia fecondo vna data , propor 
tione Se l’altro fecondo più proporrioni date . 

Primo jjflcmpio ; fia la data proportione , come da 2 a r , e 
quantità fia 1 2; la quale vogliamo diuidere in due parti , che l’vna 
all’altra ofierui detta proporrione ; per i’vndecimo Capo di que- 
Ao, congiunghinfi i termini della data proporrione iniieme, che 
fono }, Sdirà l’antecedente della noua proporrione. Perii con- 
fèguentc pigliaremo qual fi voglia termine, come il 2, & diremo, 
per la regola del partito capitolo ; fè j compofito , compollo del- 
la proporrione vien da 2, da cui verrà 1 2 ? operando conforme, 
fi tronarà per il quarto termine , che ne verrà , 8 il quale farà per 
vna parte, die detratto del tutto, rimarrà 4, la qual proporrione 
farà da 8 a4, come da 2 a 1 , come fi propone, & è dimollrato 
da Euclide nella 1 y.&c 1 8 propofitione del 5- libro; fè quattro quan 
tità faranno compolle proportionali , diuife anclior faranno 

f iroportionali, cioè, fè dalla prima alia feconda farà così , come dal 
a terza alla quarta , la proporrione dalla prima , & la feconda vni 
reinfieme, ad erta feconda farà come dalla terza, & quarta inficme 
giure, av ella quarra;ouero,fe dalla prima, & dala feconda infieme 
vnitead efià prima farà come dalla terza, & quarta infieme giun- 
taad efTa Colza, à tale pioportionefc le dice comporta, Sdèle 
quattro quantità faranno così compolle proporrionali , la pro- 
porrione farà dalla primaalla feconda, come dalla terza allaquar 
ta ;& quella fi chiamarà diuifà. 

Secondo eflempio ; fia la quantità data 25-2 , .k le propor- 
tioni date, comoda 9 a8,&dà8a4 ;ma percheI’8èprefo due 
volte , le porremo in ordine in quello modo j?,8,è 4, & vogliamo, 
‘vndetim che 2 y 2 fiadiurfi inrre parti, talch’ofleruino le dette due propor- 
1 rioni ; póngali infieme il 9 , 1’ 8, e il 4 faranrio 2 1 , & quella fia 
ferri pre antecederne nelle proporrioni ; che vogliamo inueiligare, 
& perilcohfèguenre fènipre fia vn de’tre term ini deHe due propor 
«oracela quantità z<ji per l’antecedente della feconda prdpoi 
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rione a ciafcuna deile parti, che cerchiamo, fàcilmente s’haurd l'in 
tento in quello modo. Se il cópolìto de 2 1 vien da 4, da cui verrà 
2jz, multiplicandoil 2yzper4.il produrrò farà 1 008, & quello 
parnfcalì per 2 1 , l'auenimenco farà 48 : onde tal proportione ha- 
urà 2^2 348 .quale hi ita 4, per quello.che fi c dimoilrato nel paf 
fato Capitolo: così 48 farà vna delie parte di zy 2 > che cerchiamo 
per il termine, del 4,8e có tal ordine fèguendo per !’8,&per il jj.fi ri 
trouarà j><j, & 1 08 , che giure in fomma 48,*>6, 1 08, fanno gialla- 
mente 2 y 2, e tale proportione haurà 108 a 56, quale hi j>all'8,& 
*>1)348, quale hà8a4, & quelloè dimoilrato nella xxii pro- 
polmone del quintorfhuclide, il quale dice i fé fi pigliano quan- 
te grandezze , come fi voglino , & altrettante di numero vguali , 
come ABC, &DEF,prefcadueaduc, 
la medefima proportione làrà dalla A alla 
B.come dalla O alla E, & dalla Baila C, 
come dalla E alla F, Poiché laproportio- 
ne della D alia E èli come dalla A alla fi, 

& dalla Balla F, come dalla Balla C.fc- 
gui tara, che la proportione della D alla F , fi 
ri fi come dalla A alla C . Adunque per Tvguale proportione 
litretermini 108, 56,48 faranno umili di proportione alii tre 
termini j»,8,4delle dueproportioni propoile . Onde 2 y 1 è diuifo 
nelle tre parti, come bifognaua. Si hi da fàpere,che con tal ordine 
fipotria diuidcre og ni propolla quantitiin quanti termini, ouef 
partili voglia , i quali oflèruino lordine d’altretanteproportioni, 
&fàrà quello modo molto vtile nella pratica della diuifione del- 
alluuioni , perche fèruirà in loco d'alcune opera 
rioni Geometriche, come fària diuidcre vna linea 
retta fecondo vna data,ò più proportione, ò 
diuidcre anheo il paralIelogrammo,& fi 
• ~ - milmente il triangolo , ò il ter *- * 
reno dell' alluuione fra 
molti intereflàti , fecondo la proportione delle 
lor fronti . 

Il foie del terzi) Trattato . 
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MODO DEL DIVIDERE 

L'ALL V VIONI, DA Q.VELLO 
DI BARTOLO, ET DA GLI 
AGRIMENSORI 
DIVERSO, 

Di Carlo Cara^zJ , detto il Cremona. 

TRATTATO IIII. 


B Sjgni I come fu prometto da noi di volere , dopò 
ajH il ragionamento delle proportioni, parlare 
I jSfl della diuifione delle linee,' e delle fùperficie 
proportionate , Kora verremo à trattarne , 
fcaal con quella intentione però .chela diuifio- 
ne delle linee debba feruirc à quella delle fu- 

|®§J perfide, cllèndo quella delle fùperficie il no 

ftro principale intento . Porremo dunque in prima alcune Dif 
finitioni , & Dimande ; dopò alcune Propofitioni , che faranno 
>al propofito nollro , con quel modo di procedere, che habbiamo 
tenuto nel fecondo Trattato, anchorche iuifoflèro polli principi) 
più vniuerlàli , ma qua faranno più propri) , lèndo applicati alla 
proportionc , che ci conduce al fine da noi defidcrato : Però por 
remo tré Diffinitioni. .. > i 


DIFFINITION PRIMA. 

Le figure rettilinee Umili fono quelle ; 
chenanno ciafcuno angolo vguale, & 
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d intorno à gli angoli vguali i lati pro- 
portionali . 

Come fono li due tri- 
angoli ABC,DEF,lè C 

gli dice limili, quando là S\ / \ 

rano equiangoli, così che y \ / \ 

l’angolo A (la vgualeal- / \ / \ 

l‘angoIòD,& l’angolo B A BI> E 

all’angolo E & l’angolo C all’angolo F , & ilari che fono attor- 
no a gli angoli vguah , fono proportionali , cioè come AB ad A 
C , cosi D E a D F peonie A B a B C, così D E ad E F, e come A 
C a C B , cosi D F ad F E . 

Onde di qui è manifcllo, che tutte le figure rettilinee equiango 
le^&equdaterc, le quali hannoi lati, e gli angoli vguali, fono 


Le figure reciproche fono quelle, che 
nell vna. } e nell altra figura faranno i ter 
mini antecedenti, & confeguenti di 
due proportioni . 

Come (è nelli parallelogrammi A £ 8 3 

BCD,&EFGH lilati AB, &B 

C così lanino proportionali a Ili Iati } 

E F , F G , come nell’vna ,& nell al 

tra fia antecedente, Scconlèguente ®e. C p ® 

didiuerlèproportioni;cioè,fiaquel- ~ 

la proporrione dall’ A B alla E F , . 

come dalla F G alla B C ; ouero dal ^ 

la A B alla F G , come dalla E F 

alla B C . percioche nell’vno,'e qr g 

nell’altro 
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; nell’altro modo ABèantccedented'vna proportione ; ScBCcó 
lègucnted’vn’altra nella figura A B CD. tlcl primo modo ,si co- 
me E F è confèguente di vna , & F G antecedente dell altra , nel le 
condo modo F G è confeguente , & E F antecedente nella figura 
E F G H i Dicemo in quella guilà , i parallelogrammi, come fi vo 
glia limili , ò non limili , e fière reciprochi, & Umilmente accade 
nelii triangoli. 


L’altezza di qual fi voglia figura è la 
perpendicolare , tirata dalla fommità 
al la baie. L:- — L» 

Se dalla cima A del triangolo A B C al- / \ 

la baie B C fia tirata la perpendicolare A / \ 

D, fi dice quella perpendicolare efler l ai- I \ 

tezza del triango lo A B C . J * — . N 



Delle dimande. Cap. IL 

E due prelènti Dimande non ci lèruono ad altro, che 
à prouare alcune Propofitioni,che lèguiranno; nè ci 
danno campo da dire altro, lè non che polsiamo noi 
lèruircine qua per principi j non dimoiirati; poich'el 
le fono Propofitioni prouate da Euclide nel fello libro . 

DIMANDA PRIMA. 

Che i triangoli , Se i parallelogrammi, 
ó.d' emMc. c ^ e | ianno j a medefirna altezza, fono 
fra loro , come le baie alle bafe . 
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Che qualfiuoglia triangolo fegato con 
vna linea equidiftante à qualfiuoglia 
lato , che i lati dei fegamento fiano 
proportionali . \ 

Come che il triangolo ABC fégato dalla li- / \ 
nea'D E equidjtlantc alla B C.,Ja propómo- „ / \ 

ne dell’ A E alla E B fia, come dall’ AD alla DG: 

&c quella è nota, efiendo la feconda propella di- '*(' \ 

raollratada Euclide nel fèllo libro. _ 

: ! ir. ir ; 

Del diuidere vna linea in due parti 
ineguali . - Cap. Ili . 

B 1 Nchorche, in quei cafi dall uuioni, nei quali In- 
fogna ritrouare i lìti delle linee diuidenti , fi poflon o 
ritrouare , 8c più facilmente con l’vgualità , il qual 
■ modo èaflài manifello dalla prima propofitione del 
la perpendicolare al f . q»p . nondimeno, perche fono alcuni cafi , 
ne i quali chi vo Ielle fèruirfi della vgualità , farebbe minor l'adito 
al fiume del la portion diuìfà -, per quello dunque tal volta noi hab- 



V 
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fendo conforme alla propOrtione dèlia inegualità ( come quella 
che occorre per il più nelle dillribuirioni) della quale propofirionc 
Euclide fa tanta itima , che nel t . libro inlègaa come lì diuida vna 
linea retta inegualmente ,*ch« il rettangolo cotnprelò di tutta la li- 
nea nella minor parte fia'vguaie al quadrato delctitto fòpra della 
maggior , 6c nel fèllo libro diffidile*: quando vna linea retta lari 
fègara in due parti ineguali, & la propofrione, che hi tutta la li- 
nea alla maggior parte (la così dalla maggiore alla minore, tal linea 
fi dice edere (ègata fecondo l’ eilrema , Se meza proportione . 
Adunque da quello , & da molte a Irte proprietà addurre dallo iitel 
fo Euclide jcielxnr. libra, & da Tolomeo nel primo libro deH’Al- 
ivugefto al tip . j ) . non ri è parfo difoperchio di porla in quella 
Opera; ultra che habbiarrto animo ai mollrar forfè alrroue, 
che la prefèntepropofitionefia vtilifsima , Se quali necedaria in ai 
enne fòrti di Machine , La conlllrutionc di détta propoli- 
rione fini milla del modo d'Eudidc , & di T olomeo , Se la dimo- 
flratione i modo nollro . 

PROPOSTA PRIMA. 



te alla minore . • 

■ Sia ladafa fetta linea A B ,jla quale 
fogna ffiùidieteta due parti ìftegualf; 
« la propòrrione della liftfca A B alfa’ 
a màggior patre ; fià come la mag 


^or parte alla minore dTirtfila linea I \ 1 

tetra Ct> , che forrogiaee alPAB, paf A [ ’ k ~ — Ti r o 

landò pfer il pùnto B,rafm ente, che la lincaAB cada fòpra la linea 



DELLE AL LV VIONI. s>? 

C D perpendicolarmente . Poi per il centro B , fecondo /'internai 

10 A B deferiuafì il fèmiccrchio CAD. Diuidafi la linea B D in 
due parti vguali nel punto E ; congiungafi la A E , & facciafi E G 

vguali ad A E, di modo, che (è la C B folTe la B A, (ària diuifa,come Vria * pro- 
ti propone ;raa per diuidere la A B fbpra della B G, conftituifcafi d ‘ l cL | - j 

11 quadrato B G I H . Dico dunque , enei’ A B , per {' vgualità del- trai. 
le linee B G , e B H è diuifà nel punto H , così la proportione del- 
la linea A Balla BH farà come dalla B H alla HA. Perdi- 
mollrar ciò , conllituifcafi fopra dell* A B il quadrato A B D F , 

il quale farà limile al quadrato BGIH. Dopò prolonghifì la I 
H (in tanto , che leghila D F nell’ L . Adunque il rettangolo G D 
in G B , infieme con il quadrato di B E farà vgualeal quadrato di 
G E , & per confèguenza al quadrato di A E , per la fèlla propofi- 
fione del fecondo libro d’ Euclide , cauifì il communc qua- 
drato BE dall' vno, & dall’altro, il rettangolo G L farà vgua 
le al quadrato di B F, ouerodi AB; mafcil quadrato di B F 
è vgualeal rettangolo G L , cauifì il communc rettango lo BL, il ri 
manente GH farà vguale al rimanenteHF,per la xi . propoli- 
rione del fecondo d’ Euclide; ma fèil quadrato GH è vgualeal 
rettangolo H F , & che gli angoli I H A , & AH L fìano vguali , 
le figure faranno reciproche, & hauranno i lati antecedenti, & con Diflmtiont 
fèguenti di due proportioni; cioè, la L H , alla H I, così la B H alla * '* 

HA, ouero la I Halla H A , così L H alla H B : Adunque il ret- 
tangolo dell' A B in A H farà vguale al quadrato di G H, fé la multi 
plicarionc,di A B in A H è vguale alla multiplicatione di B H in fc 
medefìma, le tre linee A B , B H , & H A faranno continue pro- 
portionah , 8c la proportione della B A alla H A farà comporta 
delle due proportioni di BH alla HA, cioè, che dalla fùperficic 

A B D F alla fùperficie H B D L,fàrà fi come dalla fùperficic Ter 11 x • 
H B D L alla fùperficie H L F A , & per confeguenza c*p.}.Tr*t. 

dalla baie A B al la bafe B H , & dalla bafé B H, emani* prì 

alla baie H A. Dunque la linea A è diuifà mdìquefto. 

nel punto H in due parti ine- 
guali , fi come bifò- 
gnaua. 

N i Delle 
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Delle Propofitioni del diuidere il Paral- 
lelogrammo rettangolo con prò 
porticine. Cap. IIII. 

B Ercmb , regolata, che farà la figura deH’allmiione, 
e ridotta io forma di rettilineo , noi formiamo vn 
parallelogrammo vguale ad dio ,<huilò proporrio- 
natamente , fecondo la ragione delle fronti de' con- 
finanti della allumane , è molto ncceflùrio iipcr diuidere il detto 
parallelogrammo, fecondo più propurtioni dare ; anchorche po- 
trefiimo Formate vn triangolo , & ogni alrra Ipccie di figura retti- 
linea vguale alla raeddìma dell’ allumone , Se diuiderla con la me* 
delira a ragione: nondimeno ci concorrerebbe farle piùdifficol 
tà nella diuiljone, che non farebbe nella ildTa figura dell' alluso- 
ne; però llaremo su quella del parallelogrammo rettangolo , come 
figura più nota, & piùlcmphcc-, circa alla diuifione,lalciaremo 
tutte le altre , pollando che eflè debbono nalcere nelle aljuuiom re 
golate : ma perche quello non può farli , nè prouarfi, le non fi fega 
vna linea , fecondo vna data proportione -, nè parimente può fùc 
cedere quello , fé non fi fèga vna linea non diuifa , limile alla dhii- 
fi -, ma bjfògnafàper tagliare d' vna linea vna ordinata parte ; per- 
ciò porremo quattro propofitionià quello erteti», perdiuidercil 
parallelogrammo, le quali parimente potrebbonofetuire achi vo 
lede con più proportioni diuidere il triangolo ; ma non con lince 
cquidiilanti . 


PROPOSTA PRIMA. 

Pofsiamo tagliare d’vna linea retta vn’ 
ordinata parte . 

Sia la data retta linea A C, nella quale bifògni legare vn' ordina- 
ta parte -, propongali , che vogliamo ragliare vna parte , come li 


! -CI * . 1 voglia 
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deglutitila linea AC: Horà fìa la terza parte a. 
quella, che vogliamo legare -, facciamo dunque V 
qualfìuoglia angolo con fi linea A B, applicando- \ 

la con l'A Cnel punto Aiperilche diui&fì detta H- * T^NP 
nea A B nelle tre parti vguali A D , D E Se EB; Aj; 

ouero dal punto A piglili tee parti a fuo piacere ; \ 

ma che I'vna ila vguale all’altra ; dopo; congiun- \ 

gafi la. B C, & per D «tifi la linea D F equidi- ^ 

ltante alla BC . Dico A F eflèce la terza parte di A B ; per- 
ocché il triangolo A BG è fìttile al triangolo AFD; perche l’an- 
golo DF A è vguale alj angolo B C Ai per la propofitionc del 

E lmo d' Euclide j lèndo che le due linee B C , 8c D F fono paral- 
isi per fi confininone adunque, le vn triangolo (irà legato da ■ 
yna buca eq indicante ad vn de i lari , come è il triangolo A B C dal 
la linea D F,li dtoo triangoli A B C , A D F faranno de’ lati propor 
rionali ; e tale.proporrioue firà dalla B D alla D A , come dalla C 
F allaF A ; per la feconda Dimanda di quello. Componendo 
adunque la C A ad FA , làrd come della B A alla A D, ma ACè 
in tripla propdrtionecon la A F,così farà per la conllrutrione la A 
B alla A Di ma A D èja terza parte di A B ; adunque A F fàra la 
terza parte di A C: onde habbiamo dalla linea retta A C fegato 
A F paroeoidinata , c^rne fàceua bifogno . 

I I. 

Pofsiamo fegare vna data retta linea 
non fegata firn il e ad vna fegata . 

Sia la data retta linea non legata A B , la quale ^ 
bifogni legare nelle para proporrionali limili al- \ 

fi linea fedita A C, nellcparti A E , E D, & D C * 

applichinlì dunque le due lince A B , & A C in G 

qualfiUoglia angolo B A Ci dopoicongiunghifi \ 

laBC perD,&perEtirinfìIedueJineeDG, & \ 

E F equidiilanti alla B C: Dico , che la linea A ^ — — v 

B vien legata nelle parti proporrionali F, & G 


In. Cap. del 


1 0. Tropo f. 
del tì.d'£uc. 


S. |J- rrtftfi 

C id 6. Capo, 
[del ». Trai. 


N j 



Dìgitized by Google 




i oi TR A TTATO gVARTO 

per la precedente propofitione , tale proportione è dalla A D alla 
D C , come dalla A G, alla G B, & dall' A E al- A. 
la E C,così dalla A F alla F G, tirili anchorala li- \ 

nea E K equidiftante alla A B , Di nono la prò- f 
portione della ED alla DC farà 7 fi come dalla C — 

E H alla H K, & per cófeguenza da F G alla GB} \ 

cflendoli duo triangoli A C B, E C K. equian- \ 

& de’lati nrooortionali perla feconda Di- i — I— . — A 


goli,&de'Iati proportionali perla fec 
manda di quello ; Et, poiché li detti triangoli (o- ^ 

no equiangoli, le due linee EK,& F B fono vguali, & la propor- 
tione della E H alla H K, così la F G alla G B, & per confeguenza 
dalla E D alla D C , per là x i . propofitione del quinto d' Euclide . 
Onde la linea A B non legata è legata in le parti A F , F G , & G B, 
limili alle parti A E, E D, D C della linea A C, come fi richiedeua . 

Dalla precedente propofitione fi cauadi poter legare in due 
parti vna linea retta fecondo vna data proportione . 

III. 

• * 

Pofsiamo fegare vna linea retta in due 
parti fecondo vna data proportione. 

Siala data retta linea AB, e la propor- Jh » r 

rione come quella della D alla C , bilb- 1 

gni fegare l’ A B nelle due parti, fecondo la w | 

proportione della D alla C. Si applichi al / ìg, q 

la linea A B lajlinea A E, che faccia qualfi 
w ™ap. uoglia angolo con l’ A B. Dopoi taglili 
W*. Trai. l’AF vguale alla D, & la FG vguale alla C, & giunghifi la G B , & 
tirili la FH equidiftante jalla GB per la propofitione terza del 6. 
t. Ttat . Cap . Dico l’ A B elfere legata nelle due parti nel punto H , co- 
me fi propone per la prima propofitione di quello Capo : perche 
tale proportione hà l' A H alla H B , come l’ A F . alla F G -, ma la 
A F c fatta vguale alla D, & F G alla C,&poiche la proportione del 


j .Tropof. 
iel 4 . Cip. 
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la A H alla H B, c ti come dall A f alta FG^ (ari la proportione 
della A H alla H B , come è dilli D alla C ,ilche bifognaua fere . 

Er fi ha da Capere che con quello modo fi può diuidere vna linea 
in più proportioni, die o (Tcruino altrettante 


— , proportioni propo- 
li, col congiungerle infiemé,coméfi vedrà nella feguentepro- 
pofitione. 

1 1 1 r. 

Pofsiamo diuidere vno Parallelogram- 
mo, fecondo più Proportioni date* & 
con linee equidiftanti . 

Ma bora fia il Parallelogrammo 

ABCD, ilqu ile bilogm diuider- — 1— £_P , r 

fi, fecondo le Proportioni date E F 
G-, ma con linee equidillanti. Per 

voler far" qifello diuidafi qìialfiuo > f ; 

glialato BC Hclli punti I , &:É;in 

rat guife , che la Proportione del - 

la B I alla I L fia come dalla E , 1 

alla Fi Ac dalla I L allaLC .come ** , 

dalla FallaG, per la precedente pròpofi rione.' Poi rifinii le linee I 
H, &L K equidiifentt alla A B, oucro alla C D, per la terza Propo 
fitione : dico ti Parallelogrammo ABCD eflèr diuifo nelli tre pa 
rallclogrammiABIH,IHKL,KLCD, che fanno le propor 
noni, come fi propone} peicioche sedo li parallelogràmi in vna me 
defima baie, Ac d'vna ideila altezza, fono propornonali per la pri- 
ma Dimanda di quello : Onde la Proportione del Parallelogram- 
mo A I, A L, HL,tel?comelabafe B I alia I L, 6c il parallelogram 
mo H L alla KC, come la bafe IL alla LC. Adunque ne feguc, 
chela proportione del parallelogrammo AI all’H Le come la 
proportione dalla E alfe F, Se il parallelogrammo H Lalla KC, 
come dalla F alla G. In tal modo il parallelogrammo A B C D è di- 
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uilo. i fecondo le propor rioni date EFG, & con le linee H I , IC L 
equidiitanri allibdAB.CD, come fi propofe. 

Hò detto nel prefètteCap. che il triangolo fi può diuidere an- 
cho e (To con più propottioni ; ma non con lince equidiiknti : Ho 
xa dico, & è da notate, che, fe non foflc la diuifione fatta nel trian- 
golo con linee equidifianti, non fi potrebbono diuidere l’alluuio- 
ni, ò il rettilineo fimile allo infermo in effa vguale al parallelo- 
grammo ; & anchora non fi potrebbe per nolti inrereflàri haucre 1' 
adito al fiume , & mafsime nell alluuioni di più ripe : ma perche in 
querto loco ! non ci occorre tal diuifione , bailarà hauere accenna- 
to , & anebo haucr dato il modo , come fi diuida con più propor- 
tioni propolte, ferbando a dire nel quinto trattato , come egli fi di- 
uida con linee cquidiilanti . 

Siapropoftoil triangolo AB » e r c 

C , ilquale vogliamo diuidere A T j J 

fecondo le date proportioniD l 

EFG', ma chele linee diuiden // \\ 

ri concorrano in qualfiuoglia _/ / \ 

angolo ; hora habbino da con- 11 — 1 « 

corrcreTnell’aRgoIoA. Per laterzapropofitionedi quello capo-, 
diuidafi la linea B Gnelli punti H I K così, che tal proportione fia 
dalla B H alla H I, come dalla D alla E ; & dalla H I alla I K , come 
dalla E alla F , & dalla I K alla K C , come dalla F alia G ; poi con- 
giunginfi A H , A I , A K , le quali dico , che diuidano il triango- 
lo A B C , come fi propone: la ragione è fimile à quella del paral- 
lelogrammo , che le fu per fide , le quali fono in vna medefima al- 
tezza hanno la proportione fra loro , come la baie alla bafè ; poi- 
XX 3 che il triangolo A B H al triangolo A H l,hà la proportione, 
come dalla B H alla H I, feguitarà che (a proportione 
del triangoloA B H al triangolo AHI, farà co- 
me dalla O alla E; & così ne gli altri acca- 
de ; Onde il triangolo A B Cè diui • 
fo, come bifognaua. 


Del 



DELL E AL LVVION I. ic 

Dd conftituire vn Rettilineo fimile ad 
vno, vguale ad vn altro , 


H O pò Ioperatione del parallelogrammo (diuifo,co 
me fi è detto di (òpra ) nefeguira la coniliturione 
d’vn rettilineo, fimile alla figura deH’alluuionc rego- 
lata, Se vguale al detto parallelogrammo . Onde deb 
bramo vedere come fi conlliruilca vn rettilineo fimile ad vno , & 
vguale ad vn altro , tanto più , che ci farà bifògno ancho nella di- 
uilìone fielfa per alcuni cali , come nel Cap. 7 , n 1 ? calò per la por 
tione diLutio ,&ncl Cap. xi. al primo calò per leportionidi Ce- 
falojSc Caio, & a! xii. Cap. nelle portionidiGeroallro , & di Lu- 
do. Mr ciò non pofsiamo fare, <è prima non lappiamo defai- 
uere (opra vna data rertalinea vn rettilineo fimile, Scfimilmenre 
pollo ; ilche volendo fare,, fà bilògno di làper riti ouare fra due li- 
nee date la mezana proporfiòrtàlc. Onde vedremo le rrefeguen- 
ripropofitioni. t i . ' . ■ O ' ;■ 1 • j 7 .. * 


PROPOSTA PRIMA. 

Date due linee rette / poliamo troua 
re la mezana 


proporti on ale . 

•* :-‘à .<* ’ r.'. ilifìnnui , . 

Siano le duelmce retré dìiré A B , &BC, alle quali bilogni tro. 

uare la mezana pròpothonalef póghinfidg r. -n. ^ 

per dritto le due linee, come la linea À ? /7 

C,& per la prima propofifiòne del quiftt // N. \ 
Cap.diuiJafilalmeaACindue par- 


to Cap. diurnali la linea A C in due par- ^ 1/ I _ \ 1 ^ 

ri vguali nel punto E ,&per iltentroE, E 

fecondo rihterùallo E A delcriuafì il mezo cerchio A D C : dopò 
per B perla feconda propofitione del quinto Cap. tirili la B D per- 
pendicolare alla A C , Imo alla circonferenza A D C: Dico B D 


O 



io.C4p.dtl 
Ì.Tralt. ] 
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cilère la mezana proportionale; perciò- tx- 

che congiungendoli A D , & D C , per /? 

la $ i propofmone del terzo d’Euclide , / / \ 

l'angolo A D C nel femicerchio farà pjL 

retto , & il triangolo A D C rettan- B ^ 
golo ; lè dunque dall’angolo retto del triangolo A D C cada vna li- 
nea retta , come la D B nella baie A C, iàrà la linea ricercata per il 
Corrodano dell ’8 propof. del 6 libro d'Euclide ; onde tale propor 
\c*p- 8 . tione faràdalla ADalla AB,comedallaDCaIIaDB;oltradiciò, 

W'.TrM^' ^ la B D è mezana proportionale, il rettangolo delI'A B nella B C 
iàrà vguale al quadrato deicritto su la B Didunque la proportione 
del quadrato di BC al quadrato di B D iàrà il come il quadrato di B 
ì°TrM.\ Dal quadrato diAB,3c la proportione del Iato BCal lato B Aèdu 
plicata.Per quello dunque alle due date linee AB,& BC habbiamo 
trouata la linea B D mezana proportionale ; ilche biiognaua fare . 

1 L 

i s.Tropofi, Pofsiamo (opra vna data retta linea de- 
‘ f£ “* fcriuere vn rettilineo fimile, Scfimil- 
niente podio ad vno rettilineo dato. 

Sia la data retta linea A B, & il dato rettilineo 

C D E F, & bifogni iopra la data retta linea A B £- -1 ' 

deicriuere vn rctnlineo limile, & Umilmente po 

ilo, come C D E F, giunghiii la F D, &: nelli pun N. 

ri della linea A B conllituiichmfi gli angoli B A J — — — — 

». Tropopt. G , & A B G , vguali à gli angoli F C D , & C D 0 & 

» nati ^ ^ anchora faccianfi gli angoli G B H, B G H, 

vguali àgli angoli F DE, f>F E, ód'angolori- \ 

punente GHB farà vguale al rimanente F É D, ^ 

per la 4 propoiìtionc del primo d’Euclide: poi- 
ché il triangolo B A G è equiangolo al triangolo D C F, la pro- 
portione della B A all' A G è fi come dalla D C alla C F , per la prò 
pofitione 4 del 6 d’ Euclide . Di nouo, le la proportione de li’ A 

B,alla 


! 1 Tropo fi. 
Idei 6. 
elìde . 


6. Ctp. 
». Triti, 
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B , alla B G (irà come dalla C D alla D F , (èguirà , che la propor» 
rione della B H alla H G , farà come dalla D E alla E F ; eflendo , 
adunque l'vno , e l’altro delli triangoli G A B , G H B, limili all’v- 
no , & all’altro delli triangoli F CD ,FED,(àranno anchordc’ 
lati proportionali , & lari tutto il rettilineo A B H G limile à tut- 
to al retrilincoCDEF per la conftrurione . Adunque (òpra la 
linea A B habbiamo conllituiro il rettilineo A B H G, limile & fi- 
milmente pollo al rettilineo C D E F , come bifognaua fare . 

1 1 1 . . . 

Pofsiamoconftituirevn rettilineo fimi- 
le ad vn rettilineo dato, & uguale ad 
un’altro r - ; 

Sia il dato rettilineo A B C , Se bifogni 
conllituire vn rettilineo limilead e (To A 
B C , & vguale al rettilineo D , per la ter- 
za propofirione del 7 Cap . applichili al- 
la linea C B il parallelogrammo BLEC 
vguale al rettilineo A B C, & alla C E , nel 
l’angolo C E M per la medclima applichi 
fi il parallelogrammo CEMF vguale al 
rettilineo D; di modo che nella conlfrut- 
tione l’angolo C E M lari vguale all’an- 
golo CE L, lèndoleImeeME,&.ELper dritto , & faranno vna 
linea loia, & il limile faranno le due F C, & C B ; dunquegli ango 
li M F C , L B C conrrapòlh digli angoli M E C , L E C (ài anno 
vguali per la j o Dilfinitione -, poi per la prima propofirione di que 
Ho capo a! le due linee F C B , trouifi la G H meZana proportiona- 
le-, Se (opra alla G H per la precedente propofirione deferiuafi il rer 
rilineo G H K fimile, & fimilmcntedefcrittoal rettilineo A BC: 
pércioche , come è la prpportione della B C allaC F , cou.èalret 
nlmeoABG al rertiIuneoGHK,Sc perconlèguenzaal pai alle- 
ggiammo B'C EL 'al pai alIelogrammorC FME, permutando. 



»y. pTopof.ì 

del 6.d’Eu-\ 
ili. 


t.Trat. 


3.Cap.cU<t\ 

Dignità. 


l.Tret. 


: AiJ 


o 


1 come 
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fi come il rtérilinéò A BC,al pdralfelò 
grammo ÉG£L,cjsii 1 rertiliHcoG H 
K il piraìlelogrammò C FM Ei Ma 
il rctrilinéc AB C c farro vguale al pa- 
raliclógramd B E, fie ri rettilineo D vgtia 
li .il piralfelogrammo E F , per la coii- 
llnitriorié iddìi que il rcrtilihco G H Kè 
vgualé al parallelogranimo E F , Se per ^ 

conleguenza al rettilineo D . Ondefi ® IH 

è, confiiruito il rettilineo G H K fimfle 

al rtttilinfco A B C , & vguale al rettilineo D dato; ilche fattì 
bifognatia.. 

Del trouare la Quarta proportioiìale , 
& TEcceiTb di due rettilinei 
/ \ dati. Cap. VI,:/!,:- 







O s s i a m o dire , che nello fminuire , & accrefcOre 
vnTriangolo tlii tutraJaconclufioncdella Diuifio 
ne dell’ Alluuioncr, ma non fiptiòciò tare; fe, (altri 
alia prima propolìrioné del paflàto capitolo,) nbn 
tàppiatno ÌTncbora ritrouarela Quitta proportionale atre linee 
da re, e parimcte ritrouar ì’EcCetfd,o lapropcrtione tri dui datiret 
tilkrci. Onde farà bene tapert le-rhuitegucntipropofitidni. 

. .< .;a-’ • • à .'. 1 -.i.O" M-y -/.TV- t ■•••»! 

PROTOSTA PIUMA*' ! 

J-;-. ■ • io j ;ari c . ■ . ■ 

Pofstamo date tté linee tròuaFe la Qual* 

) : h dsutij). . - - - ■ . « . : ir. 

ta/proportiortaie ... . 

7 Sfido Ifc fra libefe retre’tfafc A; Bj G t die quali bi fogni trouarc la 
tjuarfìjf^óJròrtiòtìilèS'edngiuflghifi ledue lince D E > & DF in 
«pialfiuóglia àngoli} È ì) F , e pòrighih la D G eguale 1 alla A, & lai 

G E vguale 


'n. oa:! 


O 
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G E vg&tic alla B , & la D H vguale atti» €V AL -p 

poi couf’iungljili Ja GHj Sd.perla E ririfi la EF 
eqtridiit.irrre affa GH; ■ Dicola HF elide la 
quarta proportionale percioche ,l fe la D G 
è vguale alfa A , Se la G È Vgtìale alla B , Se la D 
H v'gualc affa C , fègtoifafà , che la propof tione 
della D G alla G E , fard fitòme dalU A a'Ia £ 

B , Cc fa F H alla D H farà ficomc dalla F H 
alla C . Adunque alle tre linee retre ABC fi 
è trouara fa F H quarta proportionale, come 
era conucnicntc . 


io j> 



6. Cip. 

|j .Vropof. 
i . Trai. 


i. Tropo f. 
del 4. Cip . j 
il qutjlo . 


j J • J K 

f ■ r 


J I. 


‘ J 

Propone due fnperficie rettilinee inu- 
: guali, pofsramo conofcere 1’ eccedo 
della maggiore, che fupera la minore. 


Siano iedué fupci fide retti lihec Amarore, 

Se B minore , ncflequali vogliamo conolceredi 
qual grandezza la fupeificie A auanzt , ouero fu 
peri la fuperficie B ; facciali il parallelogrammo > 



C E H D in qualliuoglia angolo C , & vguale 
alla 111 perfide A, f>èr li quarta propofitionc . Poi 




j.dp. 

a. Tut. 


X 

2 


irop 

fopra alliiinea CD conlhruifcafi per la raedefi- 
mail parallelogrammo C D G F nello Beffo an 
golo C Vguale alia fùpùrfidc B ; il parallelogra- 
roó dunque F G H E » dico edere il (cprauanzo, 
dal .qua le vneh fuperara la fuperficie Bdallafù- 
pcificie A . Eetciòèfid, le il parallelogrammo E • 

C D H è.vgauie alla fupetficie A , Se auanza ti parallelogrammo 
CDGF nella fùpcrficic FGH E ( poiché il parallelogrammo 
CDGF èvguale alla fuperficie B ) feguifarà, che aticnoiafu- 


O j perfide A 
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perficie A fuperi la fuperfide B ne! parallclogra 
mo F G H E , & la proportione dei parallelo- / 
grammo C D H E ai parallelogrammo C D 
G F c sì come dalla H D alla D G, & la medefi 
Cap ^ ma f tra dalla lu perficie A alla fuperfìcie B. A- 

i.DimSdadi dunque per le colè dette habbiamo l’ eccello , J 
'qmflo. I che Ir rroua infra la fupcrfide A, &c la fuperfi- jg . 

eie B,come bìlbgnaua . ,2 j 




Del diminuire, & accrefcerevn Trian 
golo . Cap . Vili. 

B 'Et rettilineo fimi le alla figura dell’ Aliamone rego 
lara , & vguale al parallelogrammo , occorre per il 
più prolongare alcuni de i lari del detto rettilineo per 
formare i triangoli, i quali poi fi accrelchino, ò fmi 
nuilchino Iccondo tl bilògno per formare le linee diuidenti , fi co- 
me fi vedrà a’ lùoi luoghi , & poi dcli’accrclcere ri Triangolo . 

proposta prima: 

Pofsiamo diminuire vn triangolo con 
vna linea equidiftante à qualfiuoglia 
lato, Scchela fuperfici.ecomprefa dal- 
le due linee equidifbanti fia vguale ad 
vn rettilineo dato ; perciò bifogna , 
che il rettilineo dato fia minore del- 
fo triangolo. . , 


Digitized by Google 


DELLE AL LVVIONI. 


1 1 1 


Sia il triangolo A B C,& il da- 
to rettilineo D , Se bilbgni , con 
vna linea equidillante , legare 
vna fuperficie quadragola vgua 
le al rettilineo D del Triangolo 
A B C , Se che la linea del lega- 
mento fi opponga à qualfiuo 
glia lato: hora oppongali il la 
to A B . Prima, per la feconda 
propoficione dell’ antecedente 
Capo, trouifi l’eccelTo tra il trian 
golo ABC, & il rettilineo D, 
periiche porremo per io (patio 



del triangolo A B C la linea E F , & la F G per quello del rettilineo 
D, la differenza dunque lira la G E. poi, alle tre linee E F ,GE , Se 


à qualfiuoglia delle due BC, trouifi la H quatta proportionale , 
àt'ancho alle due, BC,& M,,per la prima propofirione del y Ca- 
po, trouili la I mezana proportionale. Dopoi taglili la C M del- 
la B C vgualealia I , Se dal punto M finalmente tirili la M L equi- 
dillante alla A B . Dico la figura quadrangola A B M L edere 
vguale al rettilineo D : pcrcioche la proportione del triangolo A 
B C, al triangolo C M L (per il x Cap. del terzo T rattato ) è co me 
la proportione della B C alla C M duplicata , e poiché la propor- 
tiane de i triangoli è come quella de i lari duplicata, feguirarà , che 
la proprtionc del triangolo A B C al triangolo C M L , farà come 
la proportione della EF, alla GE -, permutando dunque quella 
proportione, che ha il triangolo A B C al quadrangolo A B M L , 
farà come dalla E F , alla G F , & per conlègucnza al rettilineo D ; 
Ondedel triangolo ABC habbiamo legato la fuperficie quadran 
góla A B M L per la conilrutr ione con la linea M L equidillante al- 
la B A , vguale al rettilineo Ddato, come bifognaua. 

. COROLLARIO. 

Di qui c manifello per quello , che fi è detto nel x. Cap. del 


; trattato , 


f.Tropopt. 
4- C“P- 
i. Troll. 
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o:n: ir-n ■ 

D ;,i 


! ■ A : , ; | \ 


fl'jul 




.< i oaniiiv! 

NmW yV 

Am T 


1 HE 


; trattato, Scmollrato nella i C A o y!!; tr 

prop .del <; Cap .di quello, che Ce t :o : < ìnp; A A , Te- 
tre linee uranocótinoue prò por -.ì , 7 *' Vint i ’p l> 
rionali, la prò portione /ara dalla > / '\'-V '• '■ - 

prima alla terza, come dal trian- </, / * .rVloa/ 

golodefcritto fopra della prima -*>■ .; V orhj i , 
a! triagolo fintile, Si fìmilmente , 1 y > . 

delcritto fopra la feconda. Acciò j ! f \ T ' 

quello apparifea più chiaro, por- / Q 

remo di nouo per eflempio il A i. . -- . A; U 

triangolo A B C ,il quale Ila di i ... . ■ 

quantità , & de' lati noti , Se lì- ‘ ; ; 

milmente il rettilineo D noto; ” HE 

cioè, che la lùpeifìcie del triangolo AB C Ila i 2 & per conle- 
guenza quella della lineaEF,il lato A B4,B C 6 ,lk A’Crad. j 2,8: 
il rettilineo D 6 , la G F 6 , Si l eccelfo G E 6 . Dunque deuen- 
doellèrc il conlcguentc H, ailaBC, come l'eccelTo G E 6 , alla 
E F 1 2 , Se la I , ouero C M lira rad. 1 8 , Se meza proportionalc 
tra la. B C , 8c la H : onde le tré linee B C ; M C , & H , fono 
continoue proportionali.lèndo dunque dal punto M tirata la M L 
equidillantc alla A B , forma il triangolo LMC fimile , Si Umil- 
mente delcritro al triangolo ABC. Adunque tal proportione 
fora del triangolo A B Cai triangolo LM C, come dal quadrato 
dclerittolopradelIaBCalquadrato diMC, che altro non vuol 
dire, che la proportione delia B C alja’M C lìa duplicata ; cioè, co- 
| me quella della BC alla H; ouero dailaEF , alla G£. Onde da 
i quello , lì raccoglie , che tutte le figure rettilinee limili Se lìmilmcn 
i te deferitte hanno quella proportione fra loro , che hanno i qua- 
! diari dei lari corrifpondcnti. 

: Vn’ajrro modo lì troua per diminuire vn triangolo folto dalla 

| 26 propolìtionedel 1 lib. della prolpettiua di Vitteleone molto vti 
ie, Se uccellano, nella pratica del diuidete l'ailuuioni ; ilquale 
J vf.ircmo in quello luogo tutto GeomètHco , & nel line del quin- 
to trattato con numeri ;&con la pratica Agrimcnforia . 

Rauendo dunque conolciuta la proportione del le figure rettili 
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nee Ornili, & fimilmente dcfcricte edere come quella deli» quadra- 
ti db’Iaticorrilpondenti,fi potrà collocare in qualunque triangolo 
vna linea retta $q umiliante ad’ vn de' lati,ralméte, che quella leghi 
vnarportioned’elfià triangolo^, cosi condftioa ara men te , chelaltr- 
perficie , chtfc farà’trà le due linei: equidillantì Ha vguale ad vn ret- 
tilineo darò , potò bilògna , che detto rettilineo fia minore ch’eflb 
triangolo, pò®? indetto di Ibpra , & ancho la linea, cheli deue 
collocate, djUato, che le Icoppone, altamente lària impofiibile . 
jAnchora ifia il ' ! ; ' 

.rf.ngplo 4 di, ? I - 1 


& il rettilineo da 
tqDjòtlìioglia 
collocare vna li- 
nea retta in e (Io 
triangolo ABC 
cquidillante ad 
vno de’ latice fare 
che la fjiperficie, 
che farà Fràle duelinee parallele fia vguale al ret- 
tilineo D. Prima trouilì la quantità del triangolo 
ABC, cioè il Iato d’un parallelogrammo vguale 
ad eflfo , ilquale poniamo che fia la E F , & quello 


\ ' 

inotnòWiqv 


■Tropo/l. 

que, Ó idei precedete 

:onfè- ,tC *P- , 

». Tropo/». 

. . COmC delti. Cap. 

ilconlèguenteGEallaEF,& fialaH. Anchora conllituilchili dcii.Tna, 
vna linea,che il quadrato delcritto Ibpra di erta ha vguale al rettan- 
golo proJutco dalle due lince A B,6e H, ìlqualc fia la E adunque la 
linea 1 lari quella , che fi deue collocare nel triangolo A BC , che 
ilà nella proportiooe,con il quadrato di A B,cpme la E F, alla EG. } Tr 0 p 0 f, 
Hora volendo collocare detta linea I nel triangolo ABC, del 4 . copi 
tirili dall’ angolo C la linea C L equidillante alla A B .Poi raglili dtli.Trait. 
della CL la linea CL vguale allal; & dal punto L tirili la LM f 3 _ -propofu 
equidiliante alla C A , allungata fin tanto, che la leghi la C B nej del 6 . cop . 
punto M , 8c in elfo conlhruilcafi l’angolo L M N vguale aliati. »• Tra “- 


B 

igv fijsA 

r r.Ui j "M/ \ ] 

j, 

7 \ \ I 



/ 
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1 .Dittiti 
j.Cap. 
t.THU. 


goloN CL.Di- , , 

co , effondo li ni . . 

due angoli con- n ^, vu ; 
trapoili vguali , 
la linea MN effe \ 



L, perla difEni- \ / \ \ o . 

none de' paratie V ' _ ■ •> 

logrami , & per ' j; !t [ ' _, n ; 

| conlcgucnzaalla ir r \ t 

[ I, perche Ja L Cè protrata vguale alla I,& MN ugua 
le illa C L-, adunque la M N /àrà vguale alla i,ancho ^ Jl , 

ra cquidii tante alla A B. Dico adunque il trian golo 
ABC etlere legato dalla linea M N, così conditio 
natamente, che il quadrangolo A B M N, è vguale al rettilineo D : 
percioche , fe la proportione del triangolo A B C al quadran- 
golo ABMN.è fi come dalla EPalla FG,perla cóffruttionedaràdal 
quadrangolo A BMN al triagolo M N C, come dalla GF alla G E. 
Inoltre effóndo la M N termine di mezo tra la A B , & la H , la prò 
portione farà dal quadrato delcritto fbpra della A B al quadrato 
M N , come dal triangolo A B C al triangolo C M N . Dunque 
la linea M N léga il triangolo ABC, come fi propone : cioè, che 

il quadrangolo A B M N è vguale al rettilineo D . 

r ■ *■ ■ * i 


Pofsiamo accrefcere infra qualfiuoglia 
„ di duo lati protratti d’ ogni triangolo 
vna fuperneie quadrangola vguale 
adun rettilineo propofloja quale hab 
bia vna linea equidiftan te all’ altro la- 
to di detto triangolo * .... ; j ... 
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il. Cip. 
J. Troll. 


. Tropo fu. 
ÌS.Cop. 

\ì. Troll. 

■ ■Propofit. 
I 6. Cap. del 
Il .Troll. 


la poportionc dimollrato nel xi capo del ? Tratato .-del retante 
poi ne feguita vna i lieta conuenienza ; egli è ben vero , che da que 
ta lì comprende eflere polsibile di multiplic are qnallìuoglia lùper 
ficie rettilinea in qualhuoglia proportione data. Noi dunque 
con vna linea nota multiplicaremoil triangolo A BCde’Iati noci 
di tanta quantità, quanto à noi farà propollo il rettilineo D , la cui 
quantità (la nota . però bifogna , che il quadrato deferitto (opra la 
linea data iliain proportione al quadrato del lato , che le gli op- 
pone , fecondo i termini della compota proportione. 

ElTempio , (la 
il triangolo 
A B C de’ iati 
noti, il qua- 
le vogliamo 
multiplicare 
nella lùperfi- 
cie quadran- 
gola ABLM , 

vguale alla ^ ® 

quantità del rettilineo propollo con la iinena L M 
equidillantcai lato AB; bifogna , che il quadrato | 
delcritto fopra il lato L M Ilia in proportione al qua jN É 
drato deferitto lòpra dell' A B , come i termini com 
polli della proportione del triangolo A B C ai rettilineo D,àef 
fo rettilineo D ; fia come prima la proportione della F G alla GH . 
trouifi alle tre lince, G H , F H , & A B, la E quarta proportionafe ; 
Dopoi trouifi la N , che il quadrato fopra di quella delcritto lia 
vguale al rerragolo deli'AB nella E. tirili dopoi la C I lòpra la CB 
equiditante alla AB, taglili la CI vgualcailaN, Se perltirilila 
I M , fin tanto ch'ella fi congiunga con la C A protratta nell' M , 
& equiditanre alla C B , & dai punto M tirili la M L parallela alla 
C I, finche concorra con la CB prolungata nei punto L . Dico, 
che il triangolo A B Cèaccrefciuro dalla fuperficie quadrangola 
ABLM vguale al rettilineo D con la linea L Mequidillantc alla 
AB, Sol quadrato di quella ellèrc in proportione del quadrato] 

di AB, 
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di A B, fi come al triangolo A B C, & il rettilineo D infiemc giun- ! 
ti à e fio rettilineo D; percioche , e (Tendo li triangoli CL M, A B C 
fimili, Se equiangoli, (iranno de‘ lati proportionali , &: (irà ladimo 
Arnione di quella dell' antecedente poiché li triangoli fono li- 

mili, il quadrato della linea LM rtàin proportione con il quadra 
to del Iato A B , come dal triangolo CLM al trianglo ABQadun- 
que habbiamo accrelciuto il triangolo AB C del quadrangolo 
A B L M, con le códitioni (bpradetre, fi come conueniua. 

Dei trouare nei numeri le proportioni 
di duo piani commenfuraoili. 

Cap. Vili. 


ortioni 


Avendo noi intentione di cauare vna pratica, co- 
gyi g me habbiamo detto , la quale facifiti l’operationi al- 
W lo Agrimenlore mediocremente erudito nelle Ma- 
^■*1 thematiche , habbiamo proporto mortrar il modo , 
come fi deua trouarela proportione di due piani commenfurabili, 
ne i Numeri -, alla quale dimortratione ballano (blamente due prò 
polmoni, l’ vna del trouare i numeri delle proportioni , l’altra di (à 
pere la maggior loro commune mifura . 

PROPOSTA PRIMA; 

Dati due piani mifurati da commune 
mifura , pofsiamo trouare la loro 
maggiore commune mifura . 

t 

Siano li due piani A , & B mifiirad da commune mifura , Se bi(b 
gni tremare la loro commune mifura ; cioè la maggiore, che pof 
fa mifitrare l’A , & la B ; Hora poniamo , che la quantità C fia 
vguale alla B; & la D vguale alla A . Dico , che la quantità D mi 
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j fura la C , oucro non la mi 
i.vrtfmp ■ fura i perche , le la Dmilu- 
d'Emftde! ra k C , milùrarà anchora 
(è inedeiìraa. (aria adunque 
la D la com mune indu- 
ra della C, S e della lìdia D: 

Onde mani fello appare , 
che la C e maggiore , che la 

D. onero la B maggiore del 

la A» le la C è maggiore del _j_, r c. a c. 

la D , (ara imponibile , che la C mifiiri la D , per la feconda propo 
fitionedel x libro d'Eudide-, però (ì deue detrarre la D dalla C, fan 
te volte, finche reili vna'quanrirà minore di eflfa D, fi come (aria la 

E, Sceda E (ia detratta dal la quantità D, finche relli la quantità F, 

la quale fia minore della E , Se cosj à uicenda -, (in tanto , che relìi 
vna mifura, che mifurila precedente. Però diremo in quello ca- 
lo ^che la F fia la maggior communc mifura , che mifuri la C la 

Di & per confèguenzal'AB, Se la A; percioche, fela F mifura la E, 
mifurerà anchora fc mèdcfima, per la 5 propofirjone del detto x di 
Euclide ; Se poiché E è reitante di C, la F mifurerà anchor la D , Si 
fèIaFmifuralaD,mifuraràanchorla C; adunque f farà la mag- 
gior commune mifura della G , e della D: ouero della B , e della Ai 
ilchebifognauarrouare . 

Tal cofà nel numerq fi vede apertamente da quelli, che fono ef 
(eccitati nell’ Afithmerica , iichrparimente da Eudide uien dimo- 
llrato nel 7 libro, alla feconda propofitione. Habbiatene efTcmpit) 
taleifiano quelli dui numeri 24, Se io, (numeri che comprendo 
no ipropolli piani )delli quali vogliam trouare il maggior nume- 
ro, che li mifuri ambidue ; fi conuicn partire 24 per l o, del quale il 
quotiente trouaremo elter 2, Se auanza 4 idi modo che del 2 tro 
uato, non fè ne deue tener conto alcuno , perche non importa al- 
tro , che il maggiore contcniredue volte il minore, e tanto piu, 
quanto cilreilantc 4, il qua! fi faina, Se anch'egli fia detratto 
dabumero 1 o quante volte fi potrà, Se non vi reilando eccello al- 
cuno , diremo , che il 4 e la maggiore communc mifura ■, maper- 

' ài - ~l che il 4 
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chei^nondiuidc precifimente il io; perche, partendo io per4 
corra due volte , Stauanza 2 ; ma eflendo detto, che non li tien 
conto delle volre;malòlo de re ha n ri , dinouo parnreroo4per 
2, ne vien 2, lenza alcun rimanenre;di maniera che diremo, con- 
forme alla detta 2,propofitionedel 7,cheilnumero 2 èia maggior 
commune mtliira, che mrturiambtduemumeri 24,6 io, Secchia 
ro, per il Corollario della detta 2 propòlirione,concio(ìa che vn 
numero, che mifura dui numeri, tortili ara anchora la loro maggior 
commune tortura: come (ària, che partendo 24, e io per 2, ne vie I 
i 2, Se precilàmente ; cioè , che ^maggiore contiene dodici volte 
la commune mifura, Se la minore f volte Onde è manifeilo , che 
il numero 2 è la mallinu mifùra , che gli mrttiri ambtdue . 

' _J_; _i 1. 

Proporti duo Piani commenfurabili , 
polsiamo trouar ne 1 minimi numeri 
la proportione, che hanno fra loro. 

Siano li duo Piani A B , .. ■. ..... .. . 

conuocnlurabili , tuwì / 

quahbifognirirrouarc la OJ , . /. 

proportione;cheèfra lo' ^ / 

ro ne numeri: per laprc- , . Y I 1 

cedenre propo(ttione,tro / 

uilì la commune loro mi / 

fura, la quale Itala quan- / 
tira C, Se quante voltcla, / 

C mifura la A , tante vni- 
tàlìano nella D, Se simil- 
mente la B quante volte 

contiene la C , tante yni- B | 

tadi lìano nella E. Haue ~ * £ ^ 

rà dunque la A.a'IaB la proportene, che hai 1 numero D .ai nume 
ro E, Percioche, fendo il piano A a! piano B cómcnlurabi li, la prò 


portione 
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porrion loro (irà come da 

numero à numero , per la / 

quinta propoli rione del x / 

d’Euclide, male, percaloi . , /, 

detti piani A B folsino qua /- 

drari, della IlelTa quantità, ' / 

i lor lati (ariano incornine / A. 

lurabili , & la laro propor- / 

rione nó (aria co me da nu- / . . . > 

mero, à numero per la Cet- 
titna propoli none del det- 
to x ; adunque quei piani , f" [ 

che (iranno denonminati ® 

da nnmeri nó quadratica- ' c d 1 

ucrano la proportionc loro almeno i potenza, delli loro lari; &alcu 
na volta, (e bene i detti piani nó (arano quadratane denominati da 
numero quadrato, come hora habbiamo (apporto ; nondimeno 
potranno hauerc la proportionc fra loro, come da numero qua- 
drate, a numero quadrato; (è ben li numeri, dalli quali fono deno 
minati non (òno quadrati: Balla duque che quello dia fermo, che 
tutte le (u perfide, che Tarano denominare da numero; la proporri- 
on loro (irà, come da numero a numero , Se (arano cómenfurabilì 
Adunquetalproporrionehauràlafuperfìcie A, alla fuperficieB, 
quale è dal numero D,al Rumerò E: che ciò,bi(ògnaua trouarc. 
Nella precedente anotarione habbiamo ritrouato il numero z, 

[ )erilcommunefchi(itore(cosi lo chiamano gli Aritmetici) ilqua 
e è partitore delle due quantità , che comprendono l’A , & la B , 
cioè di .24, & io partitali 24, e io per 2 ,ne viene per aueniméto 
1 2, e f,e tal proportionelirdduque da i 2 a f quale è da 24 à io; 
perche il prodotto ,che (i farà da 24 in 5- (irà vguale a quello del 
1 2 nel 1 ch, come fu det;o nel $ Trattato, Anchora che , ogni me 
no cheefpbrto inréda lo fchilàre de rotti, nella pratica di numeri, 
nondimeno nó cflendo vna cola ilefla, lo fchilàre de rotti , & il ri 
durre le proportioni a minimo numero, le non quaro all’atto del- 
l’operare;ci è parlo cóueméte di dire, che l'uno è ridurre le fratrioni 
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a minimo numero, Sd'altro è fapere li termini radicali della propor 
tiene, acciò (i làppia l,i Ipetie fua. Citta che occorre alitivi arhema 
tici lètuìffi drquefto modo in moire operarioni, de ridurtele pro- 
porriooi nel 11 termini radicali , per le quali fi conolcono le qua lira 
loro-, tlche non fapédo-relWbhono còfulnnnflai concluliom, Se 
pia Isim elicile quàma irta trianali j; Onde alle volre nella rapr&éia 
rione d. la propcrrionc parrebbe ad ehi, che quelle fodero irt, rio- 
nali.&f lìrebbono rationafi,cortl’eftarO felfempio nel (àip8 del j 
T ratraro, dalla rad. 4 t a ricD 1 8;qu.into alla ràptcfentationc è irra- 
rionale.ma la proportjonc c rarionaJe, la quale è come da 4 a $ ;pcr 
ciò nella pratica delle proporrinni cóuienlilàpere (chi lire li nume- 
ri-, oltraciò Ihfìs caua^Tfhp.queili.vTÌjirà,olie neH’op^ar denumeri f 
lì eff g.idce con meno pirica in alcune c ó: Iulioni, & ii cono(ce,fe lij 
numeri fieno compòrti, òuéro r c6pòiK;pèrbhè,(è fon cóporti, è ne 
cellario reprelèntare la denominatione di eiTa propoi rione, per ahi 
gnare la (pctialua. Dunque, per quello riiperro , porremo vn’al- 
rro e (lempio; chela (ìiperficic A,& B hano di maggior capacità, & 
lienocóprefidanuineqcóporti, comelolpatioA.compréde^f,: 
& il B 70 , &che li voglia (àpcrela loro propoi rione nelli termini 
radicali, laquale, (è volelsimo dire, che folle quadrupla fuper fi, (a 
rebbio voce iqiproptia (qprpartienre$p<ich'e,fe pet la ^ijinupi opo 
(ir ione di quello Cap.ri ouiamola loro maggior comune indura tf 
ièrc y, oue pattinila jfdud numeri $4y- fe f 7 ó per y,gl' auenimentij 
lanino <><), e 14, & quelli (arano li termini radicali di tal propor- 
hone,^ lip|)f;àdireeflèrequadiupla (ìtper^, la quale nella deno 
rninanonti «34 fì ■ Onde da quello li potrà raccogliere non cl-l 
lère lecito, ptoporte che faranno due quantità nonpronunriarela 
proportione. che iì rirroua frà loro, fe prima: non li cllùmina l’v- 
na,c l’alrra quanta;» finche fi cono(ca,fa li numeri fon primi, oucro 
^ompollppcrchejlè feranno primola loro comune mifura (irà l’v- 
nità.lk tal proportene tranelli termini radicali. Ma, iè lequaci- 
ta (arano comporte, la loto maggiore .comune mifurxlàràpiù 'he 
1 unica, coni ù l tato nell cflèmpio propago, có la quale ellèquédo (e 
rirrouaranno li termini radicali della proportione. 

Il fine del Quarto Trtuato. uq. ioo , ;.ui v; I 

?id ~~~ ol 
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fi còme il rettilineo A BC,à! parallelo 
gramttiò feCEL, cositi rertilirteoGH 
K i\ jjitrnilelbgrammó C F M E; Ma 
il rettilinee ABC è larfo vguale Al pa- f 
raltclògramò B E, òr ti rettilineo f) vgria , 
léà! parallelogrammo E P,pct la con- m £Tc 
llrrittlòrid adunque il rertiliheo G H iCc 
vguale ai jiàrallelograiiimo E F, & per 
conlèguenza al rettilineo D . Ondali 
è. coniliruito il rettilineo GHK llmfle 
ai rfcttilinfeò ABC,& vguale al rettilineo D datòi ilche fare 
biiognaila. 

Del trouare la Quarta propoftiortale , 
& l’EccelTt) di due rettilinei 
. dati» Cap. Vi i ' i 

O s s : a m o dire , che nello fminuire , St accrefoire 
vn Triangolo iHitaltaià'concJufionc della Diuilìo 
nc deli' Alluuiontr, ma non (ì può ciò fare ; fè, ( odtrA 
allaprimapropotìfioné del pallaio capitolo, ) noa 
Gpplatno àncfaora ritrouarela Quarta proportionafé à tre linee 
dare.e pariméte ritrouar l'£ccelfd,o la proporriotie tra dui dati ree 
tilkrcr. Onde Jàià bene làperfc Icuiuelegucnti propofrtidni . 

• i . • •. < > ; rifui 

PROPOSTA PRIMA* : ■ 

. : ; . , j ; . io ; . ar r "..l ' ■ \ . ' " 

Polliamo date tte linee trouaie IaQjual* 

1 I !» 'T.ilìul. ■ • t -■ e .• ,t . | ) :\XJl - : T !■>••'. . 

. ta/prpportiprtale . , , , , v ' ; : ... .-.,s i3 

Siano le tro linee retre’ctAfe A j B s G \ alle tjuafi bifogni trouare la 
rjuarffl! fA-6pórHonalfc ; , 'cóngKHftghilì le due linceDE* &DF in 
fcju&tfiuòglia angolo È È> F , e popghih la D G éguàldaHa A, & hi 

G E vguale 



on oo:ì 


O 
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IÓj> 


G E vgtrile all > B , & In D M vaiale alfa € •, do- 
poi congiuntili la G H, & perla E tirili la E F 
eqaidirtarrRTJlìfa G H. c • Ditola HF «fière la 
quarta proportiohale *, percioche',l‘fè laD G 
è vguale a I I h A , Scia G È vguale alla B , & la D 
H vguale alfa C , fègUifarà , che la proportione 
della DG alla G E , fàr.i ffcònie dalla A alla 
B , & Ia FH alla D H farà ficome dalla F H 
alla C . Adunque alle rre linee rette A B C fi 
è trouafa la F H quarta proporrionaie, come 
era conucniente . 



6-Cdp. 

|j -Tnpof. 
ì.Trat. 

l.TTQffof. 
del 4 . Cap . 
di q*cjto . 


JiJ 


J I. 



Propone due fuperfìcie rettilìnee inti- 
gnali, pofsiamo conofcere 1’ eccdTo 
della maggiore, clic fupera la minore. 

* 1 - " ! ■ • / i '• • •’) : ", ' 1 Oli i r j . 

Siano le due fuperfìcie rettilinee A maggiore , 

& B minore , nelle quali vogliamo conofcere di 
qual grandezza la fupeificic A aliarci \ puero fu 
peri la fuperfìcie B ; facciali il parallelogrammo 
C EH D in quallìuoglia angolo C , & vguale 
alla fuperfìcie A, fròr li quarta propofitione . Poi 
fopriaìli linea CD conllifuifcau perla meddi- 
mail pafallejogi animo C D G F nello ileflo an 
goto C Vguale alla /ùperftde B ; il paralielogra- 
rnó dutìque F G H E , dico elfere illcprauanzo, 
dal .quale vieti fuperarala fuperfìcie B dalla lu- 
pe ilìde A . Peraòthè, fé il patallelogranlmoE 
GD H èvggale alili Cupe r fiere A , & auanza il parallelogrammo 
CDGF nellafùperfìcieFGHE ( poiché il parallelogrammo 
CDGF è vguale alla fuperfìcie B ) feguitarà, che ancho la fu- 

O j perfìcie A 




[ 7 - Cjb - 
l.Tiat. 


£ 

I 


-JD 
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perfide A fùperi la fiiperhde B nel parallelogra 
rao F G H E , & la proportione del parallelo- / 
grammo C ÒHE al parallelogrammo C D 
G F è si come dalla H D alla D G, & la mede!] 
ma farà dalla fuperficie A alla fuperficie B. A- 
duiKjucpcr le colè dette habbiamo l' eccello, i 
I che fi troua infra la fuperficie A, & la lùperfi- jg . 
! eie B,comc bilògnaua . f 





Del diminuire, & accrefcere vn Trian 
golo . Cap , Vili. 


IMI 


El rettilineo fimi le alla figura dell’ Alluuione rego 
lara, & vguale al parallelogrammo , occorre per il 


K piu prolongare alcuni de i lati del detto rettilineo per 
formare i triangoli, i quali poi fi accrelchino, ò fini 
nuilchino fecondo il bilògno per formare le linee diuidenti , fi co- 
me fi vedrà i‘ lùoi luoghi , & poi dell' accrelcere il T riangolo . 

proposta prima: 

•• I . . 

Pofsiamo diminuire vn triangolo con 
vna linea equidiflante à qualfiuoglia 
lato , Ceche la fuperficie comprefa dal- 
le due linee equidiftanti fia vgualead 
vn rettilineo dato ; perciò bifogna , 
che il rettilineo dato fia minore del- 
lo triangolo . j 
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Sia il triangolo AB C,& il da- C f 

to rettilineo D , & bifogni , con A 

vna linea cquidiftante , fegare / \ E> 

vna fuperficie quadragola vgua / \ _____ 

lealretfilincoD dei Triangolo / \ 

ABC, de chela linea dei lega- ’ *"'*'■ \ r 

mento fi opponga à qualfiuo ^r'™ 1 ■\t v l 

glia Iato: hora oppongali il la \ 

to A B . Prima, per la feconda / '• ^ (5 

propofitionc dell’ antecedente A. li 

Capo,trouifi l'eccefib tra il trian 

golo A B C , 8c il rettilineo D , il., 

pcrilche porremo per Io Ipatio L HE 

del triangolo ABC la linea E F,&IaFG per quello del rettilineo 
D i la differenza dunque ferì la G E . poi, alle tré linee E F , G E , & 
à qualfiuoglia delle due BC,trouifi la H quarta proportionale, 
dc'ancho alle due,B C , 3 c H,, per la prima propolirione del y Ca- 
po, rrouifiia I mezana proportionale. Dopoi taglili laCMdei- 
la B C vgualealia I , Se dal punto M finalmente tirili la M Lequi- . 
dittante alia A B . Dico la figura quadrangola ABML clTere 
vguale al rettilineo D : perciochc la proportene del triangolo A 
B C, al triangolo CML (per il x Cap. del terzo Trattato ) è come 
la proporrione della B C alla C M duplicata , e poiché la propor- 
tionc dei triangoli è come quella dei iati duplicata, feguitarà, che 
la proprtionc del triangolo A B C al triangolo CML, (ara come 
la proporrione della EF, alia GÈ-, permutando dunque quella 
proporrione, che hàil triangolo A B Cai quadrangolo ABML, 
faràcomedaìIaEF,allaGF, & perconfeguenza al rettilineo D -, 
Ondedel triangolo ABC habbiamofegatolafuperficic quadran 
gola A B M L per la conliruttione con la linea M L cquidiitantc al- 
la B A , vguale al rettilineo D dato, come bilbgnaua. 

COROLLARIO. 

Di qui è manifefto per quello, che fi è detto nel x. Cap. del 

■ - # . - I 

3 trattato , 


Ì.Tropofit. 
4 - C*p- 
i.Tratt. 
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5 trattato , Stmollrato nella i 
prop .del f Gap .di quello, che le 
tre linee kranocótinoue prò por 
rionali, la prò portione farà dalla 
prima alla tei za, come dal trian- 
golo delcritto (òpra della prima 
al triagolo limile, & Umilmente 
delcritto lopra la lèconda. Acciò 
quello appari Ica più chiaro, por- 
remo di nouo per edèmpio il 
triangolo A B C , il quale lìa di 
quantità , & de’ lari noti , & li- 
milmentc il rettilineo D noto ; 
cioè, che la lùperfìcic del triangolo AB C lìa i 2 Se per conlè- 
guctiza quella della linea E F,il lato A B4,B C 6,& A’Crad. ^2, Se 
il rettilineo D 6 , la G F 6 , Se l'eccello GEd. Dunque deuen- 
doelTcrc il conlèguente H, allaBC, come lecccllo GE 6 , alla 
E F 1 2 , 8c la I , ouero C M làrà rad. 1 8 , & meza proportionale 
tra la. B C , & la H : onde le tré linee BCjMC, & H , tono 
conrinoue proportiona lèdendo dunque dal punto M tirata laML 
equidillante alla AB, forma il triangolo L M C limile ,& Umil- 
mente delcritro al triangolo A BC , Adunque tal proportione 
farà del triangolo A B Cai triangolo LM C, come dal quadrato 
delcritto l'opra della BCalquadrato di MC, che altro non vuol 
dire, che la proportione della B C alJa’M G lìa duplicata ; cioè, co- 
j me quella della B C alla H -, ouero dalla-E F , alla G E . Onde da 
! quello , li raccoglie, che tutte le figure rettilinee limili & lì miimcn 
j re delcritre hanno quella proportione fra loro , che hanno i qua- 
! diari de ilari corrilpondenti. ■ i> 

j Vn’alrro modo lì ri oua per diminuire vn triangolo tolto dalla 
2 6 propolìtio.nc del 1 hb. della pi olpettiua di Vitteleone molto vti 
ie, & neccflario, nella pratica dei diuidere l’alluuioni; ilquale 
j vl’aremo in quello luogo tutto Geomètrico , &: nel line del quin- 
to trattato con numeri & con la pratica Agrimeiiloria . 

■ Hauendo dunque conolciura la proportione del le figure rettili 



, • • • V 


nce j 
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neq' Umili , Si llinilmente dcfcritte effere come quella dell» quadra- 
ti db'laticorrilpondenti,fi potrà collocare in qualunque triangolo 
vnà linea retta qquidillante ad’ vn de' lati,talméte, che quella leghi 
vnrpomoned’dft triangolo., cosìcondirionatamente, chelalii- 
perfide , che farà 'tra le due linct equidiilanfi Ila vguale ad vn ret- 
tilineo darq ; peto bilogna, che detto rettilìneo Ila minore ch'eflb 
triangolo , fovtie Jìi detto di lopra , &t ancho la linea, die lì deue 
collocare d?l lato, che le le oppone, altrimente lària impolìibile . 

ÌAnchora : fia il 

trfangolo BC , B ■ 

6i il rettilineo <Jà /\ 

tqD, 4: fraglia L K/ \ 

collocare vna li- \ /\ \ — * 

ne,a retta in cITq \ / V \ "V 

triangolo ABC \ / \ \ 

equidillante ad \ \ . 

vno de' lari, e fare C ^ ^ r> t I 

che la fpperficie, 
che farà 


'ri le duelinee parallele fia vguale al ret- 
tilineo D. Prima trouiii la quantità del triangolo 
A B C i cióè il lato d’un parallelogrammo vguale EHI 
ad elfo , ilquale poniamo che fia la E F , & quello 
del rettilineo D Concediamo ellére la F G : la differenza adunque, ò 
I eccello, che dire vogliamo, (arila GE . Poi trouifi vnconlè- 
guentealla linea A B , che iha nella proportione con ella , come 
ilconleguenreGEalIaEF,& fia la H. Anchora conllituilchifi 
vna linea, che il quadrato delcritto (opra di ella fia vguale al rettan- 
golo produteo dalle due linee A B.&H, ilquale fiala I; adunque la 
linea 1 lari quella, che fi deue collocare nel triangolo A BC , che 
Ili nella propor rione, con il quadrato di A B,come la E F, alla EG. 
Hora volendo collocare detta linea I nel triangolo ABC, 
firifi dall' angolo C la linea CLequidiffante alla A B .Poi taglili 
della CL la linea CL vguale alla li Se dal punto L tirifilaLM, 


I .Tropo/!, 
del prece dot 
tc Cap. 
i. Tropo/!, 
dell ’ 8. Cap, 
idei 2 . Traci. 


cquidiilante alla C A , allungata fin tanto, che la léghi la C B nej 
punto M , Se in elio conilituiicafi l’angolo L M N vguale ali ata, j 




M4 tra ttat o qvarto 


{■Dignità 

J.C*?. 

t.Tin). 






goloN CL.Di- B T 

co , eflendo li 

due angoli con- T . ~MX V , 

trapoili vguali , VcoìL;-- " \ * 
la linea M N elle V . /. \ V 

re vguale alla C \ / \ \ 

L , perla diffini- , o:;\' / \. 

rione de’paralle Vi— ,, J 

logrami , & per 
conlcguenzaalla fr 

I,perchclaLCè proibita vguale alla I,&MN ugua 


le alla CL; adunque la M N farà vguale alla l,ancho jj Jl J 

raequidifianrealla AB. Dico adunque il Triangolo 
ABC edere legato dalla linea MN, cosìcondido 
natamente, che il quadrangolo AB MN, è vguale al rettilineo D: 
percioche , fé la proportione del triangolo A B C al quadran- 
golo ABMN.è fi come dalla EF alla FG,per la cóftrutdonedarà dal 
quadrangolo A BMN al triagolo MNC, come dalla GF alla G E. 
Inoltre ellendo la M N termine di mezo tra la A B , & la H , la prò 
pordone fard dal quadrato dclcritto lòpra della A B al quadrato 
M N , come dal triangolo A B Cai triangolo CMN. Dunque 
la linea M N léga il triangolo ABC, come fi propone : cioè , che 

il quadrangolo A B M N è vguale al rettilineo D . 

r ’t " * ■* * 1 ■ 


Pofsiamo accrefcere infra quaifìuoglia 
diduo lati piotratti d’ ogni triangolo 


ogni tnango 
vna iuperficie quadrangola vguale 
adun rettilineo propoftoja quale hab 
bia vna linea equidiftante all’ altro la- 
to di detto triangolo » '.r, ...i- ... 


Sia il 
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• 'Sta li triangolo ABC irt- ^ ’ ‘ 

fra quaìliuoglia di duola 

ti protratti , come C A, \ J 

CBin E, & Finfiniti -,&c \ /C 

bifognic óftiruire vnalii : y 7 

perfide qua Jrago!a,vgua [ \ / " 

le al rettilineo propello > \ / 

D,con vna lificaequidi- g \ / D :ii 

llantealla AB, trouifila- \ / 

proportione, che è dal tri V 

angolo A B C al rettili- j_ 

neo D , la quale è come { * * — • 

dalla H Galla G I-, dun- £1 — . 

que alle tre linnee H G , H I , C B , trouifi la L quarta proportiona- 
le: Djpoi infra la L , & la C B , la M mezana proportionale: Do- 
poi leghili dalla linea CE la linea C E vgualeallaM, & finalmen- 
te tirili la E F equidiilanre alla A B : Dico elTere accrelciuto il tri- 
angolo AB C, della l'uperficie quadrangola A B E F lèi rata dalla li 
neaE Fequidillante alla AB, &vguale al rettilineo D: PcrcicthC 
componendo adùquc la proportione del triangolo C E F infiéme 
con il quadrangolo A BE F lira come dalla H I infiemc con la 
ClallaG I. Diuidédofi ànchora la proportione, farà aduquedallo 
eccedo, che la grandezza del triangolo E FC, (òpera il frangole 
A B C , come lo eccedo della grandezza della linea Hllupera lai 
Glv poiché li pi opottiòne del triangolo AB C al quadrangolo 
ABiEF, èli come dallaGH alla Gl, (èguitarà, che ri triangolo 
ABC haueràla itìedefima proportione al rettilineo D . che là 
linea EF liaequidirtanteaila A B.cmanifeiloperlaconilrutfio- 
ne . Adunque lì è conftìtuirà infra li due Iati protratti C A , C B 
del triangolo A B C, la luperfide quadrangola A B E F , eguale al 
rettilineo D dato, con la linea E F equidiilanre all’ altra A Bil che 
era difiilogno . 1 

Perle cole dette nel Corollario di {opra fi ha da làpere , che 
quell» propolttione è il connetto della prima di quello ine 
d occorre in quella , le npn che fi componghmo i terminicela 

,• r. ih P z la prò- 
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la poportionc dimoflrato nel xi capo del $ Trattato: del reitante 
poi ne feguita vna iiteiTa conuenienza ; egli è ben vero , che da que 
ita fi comprende edere potàbile di mulripiicare qualfiuoglia luper 
ficie rettilinea in qualfiuoglia proporrione data. Noi dunque 
con vna linea nota multiplicaremoil triangolo A B Cde’Iatinoti 
di tanta quantità, quanto à noi farà propollo il rettilineo D , la cui 
quantità lia nota : però bifogna , che il quadrato deferitto fopra la 
linea data lliain proporrione al quadrato del lato, che fé gli op- 
] pone , fecondo i termini della comporta proporrione. 

jit.Caj). E(Tempio,fìa 
j.Tratt. il triangolo 

A B C de’ lari f -m j) 

noti, il qua- \ ^ 

le vogliamo \ J? \ 

multiplicare \ \ 1' . 

nella fu perii- \ / \ \ 

eie quadran- \ / \ \ 

gola ABLM , VL 1 \ L o 

vguale alla ® 

quantità del rettilineo proporto con la linena LM 

cquidiitanteal lato A B ; bifogna, che il quadrato | 

deferitto fopra il lato LMilia in proporrione al qua ;i Li E 

drato deferitto fopra deli’ A B , come i termini com 

polli della proporrione del triangolo A B C al rettilineo D,àef 

fo rettilineo D ; fia come prima la proporrione della F G alla GH . 

» "Pro oUt froui ^ trc * incc> quarta proporrionale ; 
l'.cap.' Dopoi trouifi la N , che il quadrato fopra di quella deferitto fia 
ì.Tratt. Vguale al rertagolo dell’AB nella E. tirili dopoi la C I fopra la CB 

tf’cTtó equidillante alla A B , raglili la C I vguale alla N, & peri tirili la 
t.Tratt. I M , fin tanto ch’ella fi congiunga con la C A protratta nell’ M , 
& equidillante alla C B , & dal punto M tirili la M L parallela alla 
C I, finche concorra con la CB prolungata nel punto L . Dico, 
che il triangolo AB Cèaccrefciuro dalla foperficie quadrangola 
ABLM vguale al rettilineo D con la linea L M equidillante alia 
AB, &il quadrato di quella eflère in proporrione del quadrato 

di AB, 


,6. Ctif. del 
i.Ttait. 
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di A B, fi come al triangolo A B C, & il rettilineo D infieme giun- [ 
ti a erto rettilineo D; percioehe , c (Tendo li triangoli CL M, A B C 
limili, & equiangoli, faranno de' Iati proportionali , & farà ladimo di'quefh. 
ilrationc di quella dell* antecedente ;& poiché li triangoli fono li- 
mili, il quadrato della linea L M ila in proporrione con il quadra 
to del Iato A B , come dal triangolo CLM al trianglo ABC, adun- 
que habbiamo accrelciuto il triangolo A B C del quadrangolo 
A B L M, con le còdirioni lòpradette, fi come conuemua. 

Del trouare nei numeri le proportioni 
di duo piani commenfuraoili. 

Cap. Vili. 


B Avendo noi intentione di cauarc vna pratica, co- 
I me habbiamo detto , la quale faciliti l’operationi al- 
lo Agrimenfore mediocremente erudito nelle Ma- 

3 themati che , habbiamo proporto inoltrar il modo , 

come fi deua trouarcla proporrione di due piani commenfurabili, 
ne i Numeri ; alla quale dimollratione ballano fidamente due prò 
polmoni, l’ vna del trouarei numeri delle proportioni , l’altra di là 
pere la maggior lóro commune mifura . 

PROPOSTA PRIMA.’ 

Dati due piani mifurati da commune 
mifura , pofsiamo trouare la loro 
maggiore commune mifura . 

t 

Siano li due piani A , & B milùrati da commune mifura , & bilb 
gni trouare la loro commune milùra ; cioè la maggiore , che pof 
lamifurare l’A ,& laB; Hora poniamo , che la quantità C fia 
vguale alla B; & la D vguale alla A . Dico , che la quantità D mi 
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j fura la C , ouero non fa mi > . '• • ■ ' y fTl 

fura 4 perche , fè la D mito- ‘ ' / 

ra la C , mifurarà anchora / _] l_L 

(è tnedeiiraa. lana adunque / — L ~M 

la D la commune mifu- / Z ZZj 

ra della C, Sedei la (Iella D: / ** — ■— ~ 

Onde mani fello appare, y Q ~ 

che la Ce maggiore, che la _ . . 

D. ouero la B maggiore del A. _ — — 

la A, fé la C è maggiore del — — f e I CI 

la D , (ara impofsibile , che la C milìiri la D , per la feconda propo 
(monetici x libro d’Euclidc-, però fi deue detrarre la D dalla C,tan 
te volte, finche reili vnijquanrird minore di efla D, fi come (ària la 

E, &: ella E (ia detratta dal la quantità D, finche reili la quantità F , 

la quale fia minore della E , & così à uicenda ; fin tanto , che relli 
vna mifùra , che mifuri la precedente . Però diremo in quello ca- 
lò , che la F fia la maggior commune mifùra , che mifuri la C ,& la 
D-, & per conleguenza l'AB, & la A; percioche, fe la F mifùra la E, 
mifurerà anchora fè mèdelima, per la 5 propofitjone del detto X di 
Euclide •, & poiché E è rellante di C, la F mifurerà anchor la D , Se 
felaFmifiiralaD,mifuraràanchorla C-, adunque pfàràla mag- 
gior commune mifùra della G -, e della D: ouero della B , e della Ai 
ilche bifognaua trouare . 1 

Tal cofànelnumerq fi vede spentamente da quelli, che fono ef 
fèrcitati nell’ Arirhmctica , iichepArimcnre da Eudide uien dimo- 
llra{o nei 7 libro, alla feconda propofitione. Habbiatene ellèmpio 
tale jfiano quelli dui numeri 24, & io, (numeri che comprendo 
no i propolli piani ) delli quali vogliam trouare il maggior nume- 
ro, che li mifuri ambidue; fi ccumien partire 24 per lo, del quale il 
quotiente rrouaremo elfer 2, & auanza 4 ; di modo che del 2 tro 
uato, non fè ne deue tener conto alcuno , perche non importa al- 
tro , che il maggiore conteniredue volte il minore , e tanto più, 
quanto èilrellantc 4, il qual fifàlua, & anch’egli fia detratto 
da inumerò 1 o quante volte fi potrà, & non vi rdlando eccello al- 
cuno , diremo , che il 4 è la maggiore commune mifùra ; ma per- 

~~ che il 4 
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che innondimele precilàmenteii io; perche, partendo io per4 
entra due volte , &auanza 2; ma eflendo detto, che non (ì ticn 
conto delle volte; ma lòlo derellanti, dinouo parriremo4per 
2,nevien 2, lenza alcun rimanente; di maniera che diremo, con- : 
forme alla detta 2,propofirionedel 7, che il numero 2 èia maggior 
commune nufura, che miluriambidueioumeri 24, e io,&è chia 
ro,peril Corollario della detta 2 propólirionc, conciona che vn 
numero, che mifura dui numeri,milùi ara anchora la loro maggior | 
commune miliira:comelària,che partendo 24, e 10 per 2, ne vie ! 
1 2, Si j prec ila mente ; cioè , che J maggiore contiene dodici volte 
la commune mifura, Scia minore y volte Ondecmamfello, che 
il numero 2 è la maflimà mifura , che gli miliiri ambidue . 



Proporti duo Piani; commenfurabili , 
pofsiamo trouar ne i minimi numeri 
la proportione, che hanno fra loro. 

Siano li duo Piani AB 
commenfurabili , nelli 
quali bifogniritrouare la 
propornone ; che è fra Io 
ro n’e numeri : per la pre- 
cedente propofirione,tro 
uilì la commune loro mi 
fura, la qua le ha la quan- 
tità C , Se quante volte la, 

C mifura la A , tante vni- 
tà liano nella D, & simil- 
mente la B quante volte 
contienela C, tante vni- 
tadi liano nella E . Ha uè 
rà dunque laA.a'laB la proportionc, che hà i> numero D .aTnume 
ro E; Perciochc, Icndo il piano A a! piano B cómcnfurabi li, la prò 


portione 
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portion loro farà come da f - 

numero inumerò , per la / 

quinta propohtionc del x / 

d’Euclide, raa(è, percalli • .. ;r . ' , 
detti piani A B fofsino qua, ‘.W.jf fi! • ; 

drari, della ilefTa quantità, \ \ 

i [orlati (ariano incommé / . . 

(inabili , & laloropropor- ; / ' 

rione nó (aria come da nu- / • ; -, < 

mero, à numero per la (ec- 
tima propoficioncdel det- 
to x ; adunque quei puoi , I" - " f 

che (iranno denonmiruti , ® 

da numerino quadrati, ha- ' c u f 

uerano la proportione loro almeno l potenza, delli loro lari; Scalcu 
na volta, le bene i detti piani nó (arano quadrati, nè denominati da 
numero quadrato, come hora habbiamo (apporto ; nondimeno 
potranno hauere la proportione fra loro, come da numero qua- 
drate, a numero quadrato; fe ben li numeri, dalli quali fono deno 
minati non fono quadrati: Baila diique che quello llia fermo,che 
tutr e le fu perfide, che (arano denominate da numero; la propo rri- 
on loro (irà, come da numero a numero , & (arano cómenfurabili 
Adunque tal proportione haurà la (ùperficie A, alla fuperficieB, 
quale è dal numero D,al numero E: chccìò,bilbgnaua trouare. 

Nella precedente anotarione habbiamo ritrouato il numero 2, 

[ >erilcommunefchi(àtore(così lo chiamano gli Aritmetici) ilqua 
e è partitore delle due quantità , che comprendono l’A , & la B , 
cioè di .24, &: lopartilcafi 24, e io per 1 ,ne viene per aueniméto 
1 2 , e p, e tal proportione (irà duque da 1 2 a p quale è da 24 à 1 o; 
perche il prodotto , che fi farà da 24 in p fard vguale a quello del 
12 nel 1 ch, come fu detfo nel 5 Trattato. Anchora che , ogni me 
no cheefptrto intéda lo fchilàrede roto, nella pratica di numeri, 
nondimeno nó cllèndo vnacofa llelfa, lo fchilàrede rotti , & il ri 
durre le proportioni a minimo numero, (è non quaro all’atto del- 
l’opcrarc;ci è parfo cóueniéte di dire, che l'uno è ridurre le frartioni 
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a minimo mimerò, Scialerò è làpcre li termini radicali della propor 
rione, acciò lifappia lalperie fua. Oltra che occorre alli-Mathema 
tici lapidi dtquefto modo in moire opcranoni.de ridurre le pro- 
porriooi nelli.rermini radicali , per le quali lì conolcono le qua lira 
loro-, lidie non fapédoreilarebbonocófufiinnflaiconclulioni, & 
Ulalstme nelle quanta irratrfonali Onde alle volte nelja raprfccfa 
rione ddaproper rione parrebbe ad c(sì, che quelle fodero irrònò- 
nalij& lìrebbono rationafi, com'e-liarò feifeinpio nel (àtp8 del $ 
Trarraro.dallarad. ? iaràd2i8;quantoaIlaraptcfè(itaiioneèirra- 
rionale.ma la proporrione è rationafo, fa quale è come da 4 a $ ;pcr 
ciò nella pratica delle proporrioni cóuienlì làpere fthdàre li numc- 
rr.oltraciò (èp,« caua^i^pkquelb.yjdiriiobeneH’of^ar de’numcri 
; lì efT-g idee con meno Etnea in alcune eòi folloni, & li conolcc,fe li| 
numeri lìenocompófti, óuéro r'c5pÓiVt5'petfchè,{è fon cópoili, è ne 
j cellario rcprelèntarc la denominatione di efla propoi tionc, persili, 
gnare la Ipctia lua . Dunque, per quello rilperro , porremo vn’al-- 
rro e (lempio; chela fuperficic A,& B (ìano di maggior capacità, Se j 
(iena cóprefi da numeqcópplli, come lo (patio A^, comprédej 45-, i 
Se il B 70 , Se che (1 voglia (àpcrela loro propoi rione nclli termini 
radicali. laquale, fè volelsimo dire, che folle quadrupla fuper yfo (a 
! re bb*dvoce iqipro^icia fq^rpartienre{pqrche,fe per la .pijifiu propo 
(Inohe di què/tp Cap.rròuiamo la loro maggior comune indura ef 
! If rc ?■ OL *-‘ partendo jrdud numeri *4^70 per f,gl* auenimentij 
(ài i no 69, e 1 4, Se quelli (arano li termini radicali di tal propor- 
riqqe^ 1» p;?t;à dire edèrequadiupla (uperi-^.la quale nella deno 
tninarionc 1 uà 4 . Onde da quello (1 potrà raccogliere non c {- j 

(ère lecito, ptopolle che faranno due quantità non pronunciare la 
proportione, cheli rirrouafrà loro, fe prima: non lì dlimina l‘v- 
na,èl altra quinta, a finche fi cono(ca,le li numeri fon primi, oucro 
( cpmpolliipcrche,(è feranno primola foro cómunamifura (irà Pv- 
nità, Se tal proporrione (àrànelli termini radicali. Ma, (c lequàri- 
tà (àranp compolle, la foro maggiore, comune mifurifàrà più "he 
I unita, com è flato nell eflempio propodl.o,có la quale ellèquédo le 
ritrouaratmp h termini radiali della proportione; ffoasi. , ■; j 

Il fine del Quarto Trattato. fiarjp uop , luì y; | 

Q_ MODO 





MODO DEL DIVIDERE 

VAX tV VIGNI, DA Q.VELLO 
DI BARTOLO, ET DE GLI 
AGRIMENSORI 
DIVERSO, 

Di Carlo Caraì^J , detto il Cremona , 

TRATTATO V. 


Delle Diffinitioni apartenenti alle 
i Alluuioni. Gap. I. 


Ora che fiarho preparati di quelle colè Ma 
thematicali, che fono ncceflarié al propolì- 
ro noilro, è tempo, che veniamo àdimo- 
ftrare varij cafi da diwderfì , fecondo , che 
habbjamo promeflo : Ma prima porremo 
alcuno poche Diffiìfitf oni, &Dimande-, fen 
za lequali farìa impdfiibile VeniréaltadiiiH 
«che l'eflènza delle cofe , la qttde fi hi dalle 
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DIFFINITJ'QN PRIMA. 

L’alluuioneè vn’aggiongim^nto di terre 
no, fatto dal fiume alle ripe de con- 
finanti à poco, à poco; in modo che 
è impofsibile di conofcere fenfibil- 
mente quando fia fatto . 


§. Triterei 
quod. | 


: Qjjefla diffinitione è maniglia alli Leggici, & ancho à quei, che 
lànuo la natura dei fiumi ; ma, perche noi penfiamo, che quello 
libro potrebbe peruenire nelle mani d’alcuni , ì quali à pieno igno- 
rano cialcuna delle detre profusioni , ci pare cne non ila fuor di 
propofito di porre vneflempio tale: onde qualfiuoglia, ancho di 

medipcre ingegno pof . _ 

la comprédere quello 
effetto. Adunque im- 
maginiamoci , che le 
due linee AB, e.BC, 
fianp le ripe di diiò có- afilli 

fìnanri, &che il fiume J 
IT "lóro fcoriéfle dfe- 1 " 

rro, e che bora ab- ’’ 

bandonafle luna , hor ± 

d’altrairipA partendo- 
li in quello modo, come làriaper ellèmpio 
co del fiume li moueflè di moto tardi Isimo , &C vguale per la B C , 
&che la linea B C fi mouefle fimilmeufe per l’ A B ; è manifello , 
che le due linee A B , e B C deferiueriano vnafuperficie parallelo- 
gramma, ma perchelaiinea A C termina la luperficicdeli’acqua 
del fiume D , óc lega la fuperficie A B C, & cauli , che tal ngu 
ra muta laida Ipecie, non però importa inai; balla lolo che il 
terreno, che vien falciato dal fiume dentro alle linee A B, B C , 
& A C è detto Alluuione . 


■ 
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Il terminedeH’Alluuione è quel circui- 
to, che vien comprefo dal fiume , e 
dalle ripe de confinanti . 

• III: - i ; 

La figura déll’Alluuione è la quantità 
del detto terreno, comprefa da più li 
nee, ò rette, ò tortuofe . 

,*%J . • •. i'. . . • e ^ \ 

Si dice comprefa da più linee ; perciochealla natura del fiume re- 
pugna t’aggionger terreno, che ha di forma circolare. Sidicecom 

[ irefà da linee rene , o tortuofe ; però oche , fi; bene doppo che 1‘ Al 
uuione è regolata, ella è comprefa fòlamenre da linee rette ; non- 
dimeno, auanri che fia regolata, e rimanendo nellalua narura.è ve- 
ro, che può edere comprefa da linee rette, ma via più fàcilmente da 
linee tortuofe . A Irro non ci pare, che occorra ai dire circa le dif- 
fimtioni deU’Alluuioni. 

Delle dimande appertenenti à ridurre 
l’Alluuione in rettilineo. 

Gap. : -IL u, il" 

. !.!*. • ■ rr- vr ■ . • 

Erchi, alle volte intorno à quelle cofè, che fi vo- 
gliono dimolfrare ; bifogna valerli d 'alcune diman- 
de, come principi j originali; noi dunque, co- 
WMfa menecefTarieper diuidere I'alluuioni, fiamo sfor- 
zati feruircene, & chi voleflè negare quelle, che faranno prò- 
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porte, finegaria detta diuilione , la quale dipende da detti princi- 
pe , & non accaderebbe farne dimoilratione alcuna . Onde per- 
che , tutte l’Opcrationi nollre , inrornq all'Alluuioni , fi ponno ri- 
durre à quattro anioni principali -, La prima è ridurre l’ Alluuione 
ad vn rertrlineo -, La feconda fare vn parallelogrammo vguale al 
terreno dell’ Alluuione, chiufo dal detto rettilineo , La terza è for 
mare vn rettilineo vgualeai parallelogrammo , & (ìmileal circon 
ferino dell’ alluuione; L’vjtmuè applicare la linee diuidentii 
quel rettilineo dell’ alluuione, per quello dunque ridurremo an- 
chor noi tutte le prefenti Dimande a quattro Capi delle dette quat 
tro Operationi; ma perche ,à ridurre i'alluuioncà rettilineo , fono 
n ceflarie tré alt: c operationi; La prima è prendere in difègnoi Iter 
reno dell’ alluuione ; La feconda tirare la linea fondamentale nel 
detto dileguo, & per confèguenza nel terreno dell’ alluuione ;La rcr 
za regolare la figura di erto diflegno, Se parimente del terreno; Noi 
dunque prima à quello fine fupporremo quelle tré Dimande . 

DIMANDA PRIMA: 

Che fi polla pigliare in difiegno qual- 
fiuoglia propofta Alluuione da diut 
dere con 1’ adoparare qualfiuoglia 
ftromento da traguardi . 

Il prendere il diflegno dell’ Alluuione , & faperlo fare è di molto 
giovamento, non foloi Marhemacici, ad Agrimetl(bri,&à Leg 
girti, onde polsino i primi fàr vna giuda diuiiione, j lecondi efle- 
quirla, Se gli virimi giudicarne rettamente ; ma andioègiouc- 
uole ad Htiomitvi di guerra gludiciofi-, acciochc , olera il Icuarle 
piante, portino riconofcere,edtftribuirc qualiìuoglia firocasufaroé- 
re peraccamprEHèrriti, Sconfinar Fortezze , Dunque non farà 
fuor di ptopofito motlrare, come fi poflà fareconjlo Iquadro , che 
fi adopra ncllofquadrare le terre; per eflcre llrounqnrp forfè piìrfa- 


CL ? 


die ad 
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cflèrc 


cile ad vfar!o,& di minor (pela ad hauerlo, che (ia alcun’alrro. Fac 
ciafi prima ogni opera di riconolcere il Irto dell' alluuionc ,che dc- 
ue edere prela in diHcgno; perche riconolciutoio bene , li laranno 
manco nmelTc di Squadro , & la fatica i iulcirà minore: poi in vna 
carta abbozzili la circonferenza dell’alluuione, notandomi! in- 
torno le parti principali del Cielo -, cioè Oriente , Occidente, Me- 
zodì, Se Settentrione , le quali dimoitrano come lìa (ir uara. Poné- 
do che fi hauefle da prendere in dillegno la prelente figura ABCD 


EFGHI. notinfi le partì fudette del Cielo in lettere maggiori , co 
me L, P, S, M, in vna Croce ad angelo retto ; poi li porrà dar prin 
apio a quella parte , che torna più còmodo al Topografo ,£e noia 
daremo noi principio qui fra Oriente & Mezodì nei punto A, &in 
elfo punro porremo lo (quadro, 8cdc li guardando per li traguardi, 
(in nel punto R legando coni raggi viliui la circonferenza dell’ al- 
lusone nel pùto B, Se con legni , ouero palline faremo legnare la 
linea rerta A BR, Se andado li milùrarà dali’A al B patii i nf ,e dal 
B all’R palsi 6, Se qui li deuc aucrtire , che quelle dillanze polfono 
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maggiori, ò minoriflècondo il bilògno, che fi vedrà per gli irapedi 
menti, che poilbno nalcere ; perciò notar fi deue nella carta, oue è 
abbozzata la circonferenza d’efli alluuione-, 8e perche quello llro- 
mento hà le léttioni fatte ad angohgiuili , ò vogliam ire retti , fi 
deue hauere quello per regolagenerale , di far lemprc le pofirioni 
ad angolo retto; altrimenre facendo , fi farebbe errore, fèndo infini Tolomeo' mI 
te le varietà de gli angoli, eccetto che de i retti, i quali Cono fra loro 1 
vguali . A itique fopra del punto R rimetteremo lo fquadro ad an- 
golo retto fòpra della linea A R, & guardili la N, col far legnare la li 
neaRN rerra, Se nell’andare mifurifl fin tanto, checòlgiudiciofi 
veggail punto C,5eiui fermili, notando il numero de’ pàEi,i qua 
li, in, quello cafo, fono i z,Se legnili P, Se in e(To ponghifi lo fqadro 
ad angui o retro con la linea R N , & mirili C , nella circonferenza 
dell' alluuione, legando la P C,Sc milurando fi rroua paGi 6 ,8e 
quello (1 nora;$e lèguendo la mifura del P inO pafsi (f, iui ri- 

f unghili lo (quadro, & mirili in guilà , che il raggio dell’ occhio 
ia contingente al legno E, & pallando nella circonferenza D, feor 
rafi nella E G,oue lì faccia legnare la linea O D E G: dopoi milita- 
li dalla O alla N fin tanto, che fi conolca,8é ponendo lo (quadro ad 
angolo giullo nel pitto N fi vegga E,ilchc Cc ritroua paffa 6,Se ripor 
randodunquelo (quadro neipunto N,il quale fi ponga ad angolo 
retto con lalincaNR, guardili E, Se facciali legnar alfolico lali- 
neaN E, la quale milùrata lari pafsi 8. Inoltre mifurifi la linea O 
t>E palsi i o,8e dall’E fino nella M pafsi y,Sc iui legnili M,Sc nel pu 
toM fi rimettalo fqua. ad angolo retto con faO G,Se mirili F, nel 
la circófercnza, Si regnili la M F, la quale miturata , è pafsi M 

in G pasfi .Di nouò ripóghifi lo fqua. nel puto G, & de lì (1 guardi 
l’ Ajlegnado al Iblito, ouero fàcédo legnare la linea retta GA , Se in 
"andarlo verlò A, confiderilìil punto H, Se Jerim petto fermadolì, 
colnorarlemifure, le quali fon palsi 8 , cqlfàreilpuntoL,Sede 
lì guardando H, fi legni la linea 1 H , milùrata pafla z. con quello 
però, che lo fqua. iliaad angoIo,rcttò cenJaGA ,5eanchorain 
andando , lèguc aio le mifure , Se con l’occhio fi rimiri la I, in gui- 
fi che ponendo lo Iquafiia ad angolo retto con la L A, Se legniti la 
K I‘, onde le mifure da LinK faranno pafsi t z ,8c daK IpalTi 6 > 


Sefinal- 
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& finalmente feguendo la mifura di K in A fi ritroua pafii i 2 , di 
modo, che eflèndo abbozzare quelle milure alli fiioi luoghi fi po- 
rrà poi remarli in luogo commodo, & facilmente grulli ficare il di fi- 
fe gno propollo : come (ària, che fi pigliale vno, ò piu fogli di car- 
ta, lecódo che fi defidera di farlo grande. Ma prima notiuifi vna li 
neaalla firnilitudine della lineai, la quale fi diuide in parti vguali, 
che tornano più commod o , le quali mifure fi denominano, lecon 
do la qualità della diferittione . Però nelle Gcodici faranno pafii ò 

de 



diflèguo verrà grande, eficndo fatte ò dalla nccefsità,ouerodal- 
l’arbitrioi ilche non c altro, che vna graticola, dellajquale i pitto- 
ri fi leruono in trafportarc le figure di grandi in piccole , ouero di 
piccole in grandi . Dopò facciali vna Croce di linee occulte ad an 
golo retto, legandouiìe parti principali con le quattro lettere 
L tato lontano, che rellino fuoridcl ailTegno,come 

S M fu detto di lòpra -, poi con vn regolo , ouero riga 
P dritta, tirili la linea AB R, la quale fù trouata pafii 

~i8fT 

— - 
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i8e^, ho ranfia longa delle mililre della /cala q« parti i8ef. poi 
nel punta R tirifi la perpendicolare R N , fopra della A R longa 
i palsi 24 , & fopra alla N R la perpendicolare N E , longa 8 . dopoi 
dallaN verlo la R pongali la riga lontano dalla N, 6 , delle fudet- 
te milùre & iui fi tiri la linea OG,& pattando per E M longa 2 5 , 
& ancho da G, tirili la linea GA, la quale deue elfere di necefiirà lon 
ga $ 2 altrimentc , che fotte non (ària l'operati one buona : ilche fat- 
to fopra le lince R N , O G , & G A , tinnir le perpendicolari PC , 
M E, L H, H I, le quali liano longhe PC 6 , M F 3 , L H 2, Se KI 6 . 
Dopò quello, vadali hninitancfo il lèrpcggiamento, che fà la cir- 
confetenza dell’ Alluuione fopra le linee, che la legano, come fa ria 
da A in B; da B in C;da O in D; da N in E; da M in F; da M in G da 
L inH; da K in I, & finalmente da K in A, con la diligenza della ma 
no tirando la linea tortuola, che pafli’per detti punti olTeruati; cosi 
il dilTegno lira conclufo . Aucrtendo però , che quanto più delle 
perpédicolari lì farano , che leghino la circonferenza di qucllìto, 
del quale fi vuole leu are la pianta, tanto fi operarà più ( giullo,& più 
ficura lari la infcritnone; nondimeno, ih quello cafo dell' Alluuio- 
ne, ò in qualunque altra, fi deue notarcpgni intercfllto , intorno à 
detta circonferenza, con fegni particolari, acciò, fi (appiano dillin 
guere i termini 1* vn dall' altro . 




- - i CI ■ . . * r. 
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Che da gli eftremi punti de confinanti 
verio il fiume di qualfiuoglia Aliu- 
uione terminata per diuidere fi polla 
afsignare vnalinea confegnieuidenti. 

Eflérapio , fra I’alluuione da diuiderfi A B C D E.notiG dallo dire 


mo Aall'eftremo D,fì legna vna linea retta con fegni apparenti , 
ouero dallo diremo Dallo eftremoA delli confinanti. Per princi- 
pio delle operationi Geodiche è neceflario alla diuifione dell'allu- 
moni legnare una linea retta có légni apparai da gli eftremi d’ogni 
confinante uerlò il fiume, affinché le linee diuidenti le calchino lo 
pra perpendicolarmente, per le ragioni, che fi fono dette nel fecon 
do trattato al cap. c. Adducendo per elTempio,che li come l’Archi- 
tetto nell’edifìcar la cala ftatuilce per principio i fondamenti , cosi 
noi per diuidere l'ailuuioni ilatuimo con quella Dimanda, che Ila 
fegnata dallo eftremo A, allo eftremo Dia linea retta AD, nó per- 
che ella fia alcuna parte della diuilìone: ma folo perftabilire una 
baie, doue debbano cadere le lince diuidenti, & qudlo è anchora 


pollo da 


i 
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h coiaio, chele 
cóle irregolari) no 
Iòne fottopòftea 
ragione , ne ad ar- 
te; perciò fi addi- 
mania di regola- 
re qualfiuogliaal- 
luuione prò pòrta, 
da diuiderfi ; per 

edere per il piu tó 
‘ j l.'À 

tenuta da linee mi 
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portola Bartolo nella feconda, terza, & quarta fpecic : ma per altra j 
ragione, come fu detto nel fèttimo cap.del primo trattato . 

Haiiendonot dunque detto, che il principio delie diuffictàti del - 1 
le alluuionièlalinea, tirata dagli direnai delli confinanti, & eli 
fondamento della dmifione ; per quella caufà vogliamo, che que- 
lla linea cosi tirata fìa detta linea fondamentale , & ne cali no- 
ftri, che proporremo farà fegnara con quella lettera Greca <p : Auer 
tendo però alcune proprietà , che occorrono à quella linea nell’ al- 
luuionirperciochealle volte : fi farà vna linea fola.con lefróti regola 
te delli confinanti, come il Gap. traile volteper il buon terreno, cq 
mcalda|ò i del 7 Gap. alle volte per dentroiaìl'allnuioneycpme al 
4 cafo del 7 Cap. & al 1 del 1 o; alle volte per il fiume, & di là da pf 
lo, come al 2cafodcll’8 Caprile volte pai’alluuione,iS; per il fiu- 
me, cohieal i-, 3 r 1 cafo del 7 Gap.&al i,&; calò dell' è,&a||e voi 
te finalmére dietìo al fiume, come nelli cafi delli Cap. ix, xi;& xi;-, 
& quando piu,& quando meno , fecondo i cali ie qualv proprietà 
tìàfcono dalle varie politure de gli eilremi di detti colmanti verib 
il fiume, fecondo le diUerfirà degli accidcti prodotti da elfo fiume. 

II I. 

* 

Che fia lecito regolare qualfiuoglia 
alluuione; cioè, ridurla a figura ret- 
ti linea. ~ I 
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ltc,ò tortuofe. Oa 
de di ciò addurre- 
mo eflempio faci- 
c, ponendo che (la 
a proporta allu- 
uione ABCDEcir 
condara dalli con 
finanti Lutio,Ti- 
tio, Si Caio, Si da 
AED verfo il fiu- 
me, U quale fen- 
do irregolata por 

remo lo (quadro . 

nel punto A, Si mirifi B confine di Lurio,Sc di Tirio, 
nea retta A B , la quale (irà la fronte regolata di Ludo : poi rimet- 
tali lo fquadro nel punto B, Si guardili C confine di Tino, & Ca- 
io, & la B C farà la fronte di Titio regolata, & nel medefimo modo 
f, regoli la fronte di Caio i dopoi , per il punto D , punto del con- 
tatto dell’ alluuionc,& del fiume, pongali lo fquadro , «cveggali 
E , Si lègnifi la linea retta D E , & nel fine da E in A mirifi con lo 
fquadro, & facciafi la linea E A, Si così farà regolata la figura dell ai 
luuionc -, cioè, ridotta a rettilinea . Di qui dunque fi vede, cheta 
di bilognj vniuerfalmente ridurre à regolarità tutte le trono de 
campi d'ogni confinante contigue all’ alluuione, che fono irrego 
lari, Si quello modo ancho è ftaro opinione di Bartolo nella xx. 
figura della Tiberia. Onde noi, che vogliamo diuidcrc con propor 
none. Si mandar ciafcuno al fiume draremo vna linea retta da 
ogni confine , Si ancho dalle parti verfo il fiume -, Ma quel ter 
reno dell alluuione, die rellarà infrà li concaui delle fronti de 
i campi , & le linee rette, farà di quelli , chegli fono più da virino ; 
Si quella anchora è opinione di Battolo nell detta xx. figura, 8i 
noi qui lòtto faremo, che di ciò s’intenda la ragione. 

Dall’hauer detto, ch’egli è lecito regolare l’ alluuione da vn 
confinante all’ altro con vna linea retta , Si parimente verfo il fiu 
me , accioche fi tolghino le tortuofità ; ponno nafccre alcune dith- 

cultà, 
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ter 

vno 


culti; perche nell’ eflèmpio propofto, Ce fi guarda alla fronte del 
reno di Caio nel regolarla, pare, che vi foprauanza , & habbia v 
(patio d'alluuione , ilqualenon ellendo comprefo nclladiuifione, 
toma à pregiudicio de gli altri intereflàri . Nondimeno chi ben con 
fiderà, anchorche à Caio fi laici di (òprauanzo quello (patio d'allu 
uione, vedrà eflfer fatta molto puibreuela fronte del fuo campo; 
onde haucrà poi minor portione dell’ alluuione nella diuifione ;& 
fe Caio voleffedolerfi perche Ga fatta minore la fronte naturale 
del fuo campo , con la fronte artificiata, la quale induce hauer mi 
nof portione dcll’alluuionqfegli dirà, che à lui vien compélàto que 
fio danno con l’vrile eh' egli hd, mercè del/o (patio datogli di fo- 
prauanzo;& quando bene non ne traheflè quell* vrile,fi come auie 
ne nei cafi,douela linea retta è tirata (u’1 buon terreno ,il che ap 
pare hora invna parte del confin di Titio, il quale non hàper 
quello da dolerli ; perche non fi può far di meno , volendo regolar 
la figura : e (Tendo cne doue none regola, iui non è ragione , nè per 
confeguenza vi può cadere proportione;nè meno deue hauer ti- 
more, che il buon terreno , fèndo fegato dalla linea retta, gli fia 
tolto nella diuifione da Caio; perche la linea diuidente nella portio 
ne di Caio non paflèrà (òpra il fuo buon terreno, che ad efTo farà ri- 
amato nella diuifione . 

Delle dimande appartenenti al far’vn 
parallelogrammo vguale al terre- 
no dell’ alluuione. 

Cap. III. 


A vendo noi giudicato eflèr neceflàrio'dipaflàreal 
la conclufione noftra, per mezo d’ vn parallelogram- 
mo , ilquale fia vguale al terreno dell’ alluuione: ma 
perche quella vgualitànon può efière manifella, (è 


pri ma non lappiamo quanto fia il terreno di detta alluuione,pcrciò 
bilegna venire alla milura di quello. Siaci dunque lecito fuppor- 



R 3 


re due 
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le due Dimande;l’vna delle quali fia di mifurare terreno dell' allu- 
sone regolata; l’altra del fare il parallelogrammo, come habbia 
mo detto , il quale fi diuiderà dapoi fecondo le proportioni delle 
fronti de’conhnanti. 

• 'in\hv t r>haw. li ■.!' ■: OU .tori-, r,,tri: 

DIMANDA PRIMA: 

Che fi a lecito mifurare quel fpatio 
di terreno , detto alluuione, il quale è 
comprefó dentro dalle linee rette tira- 
te intorno ad ella per regolarità. 

r o 

Il conofcere il modo come fi mifuri il terreno dell’alluuione, fa- 
rà di molta commodirà non (blo à Gcodici; ma ancho àgli Archi- 
tetti v à quelli per ordinare le fabriche con proportione , & à quelli 
per iàpere la quantità da diuiderfi, come habbiatno detto . Adun- 
que quella dimanda non farà fuor di propofito di mifiirarcil ter- 
reno del lai luuionc: Come per eflempio, che détto dalle linee rette 
AB, BC, CD, DE, HA, tirate per regolarità , dimandiamo , che il 



Digitized by Google 


DELL e al l VVIONL n y 

rcrrcno, il quale vi è dentro inciuffi, fi polla mi(ùrare;ilche none 
colà difficile da fare -, perche, dopò l’hauere riconofciuto il (irò , & 
tirata la linea fc n (lamentale, & regolata la figura con le dette linee 
AB,BC, CD, DE,EA,norifibreuementcffipra vna polizalafi- v " ld fi- 
gura retri linea, in feri tra nell’aHuuionc, produrrà dalle dette linee, 
nel mo lo,come fi fece à fare il diflègno . Ponghifi lo (quadro (b- 
pra la linea <p ,ò alla parte di D,ouero di A , che non importa : pur- 
ponghifi hora verlo A, ma ad angolo retto ad erta linea Eva- 
dili ranro traportàdoin qua, & in là, fin che fi mirico’raggideli’oc 
chio il punto B,& (ègnafi la linea FB: dapoi mifimfi dall’A alla F, 
fi ritrouarà edere pafsi & dal F al B pafii i 2 , 8c norinfi A F , 

FB 1 2 , come fi veggono podi nel margine ; riponghinfi anchora 
lo fquadronc! punto B, ad angolo retto , con la linea BF,& guar- 
dili nel punto I, & (è per caffi detto punto (ara dirimpetto al pun- 
to C, rimettafiiofquadroineflb, &guardifiB, poi girandoli al- 
l'altra (èttione, mirifi il punto C da vna parte, & dall'altra il pun- 
to H, legnato nella linea* , & (ègnafi la linea retta CIH, la quale 
indurata da C in I , (àrà pafsi 4, & I H pafsi 1 2 , Se dal punto H al- 
la D palli y : adunque fèndo la linea IH ad angolo retto con la BI, 

& la BI con la BF, la linea IH (àrà vguale, & parallela alla FB, on-* 
de dal punto H alD, mifurandQ h ritrouarà palili y, Seda HG 
palla 7, & iui fi fermi -, perche fi giudica , che il punto G fia derim- 
petto a l'angolo E verffi il fiume, & in elio punto G ponghifi lo 
(quadro ad angolo retro con linea*, e mirifi E, Sdegnili la linea 
GE, mifurara pafsi <?, & nonfi GD t2,& GE 6 : poi parten- 
doli da G jn andando uerffi F , mifurifi palli 1 1 , che giunti con 
G H 7, fanne \ 8, di modo cheelTendo FB, HI, parallele, Se vgua- 
ii, la B I farà parallela, & vguale alla HF: dunque la figura rettali- 
nea ABCDE ifcritta ncU’aliuuicne (arà polla in (quadro, fecon- 
do fi colluma nello (quadrare le terre -, cioè, ridotta nel parallelo- 
grammo rettangolo FBIH, Se in cinque triangoli Umilmente ret- 
tangoli , i quali lonA contornati dagli infralcritti lati AFB, BIC, 

CHD, DGE,&EGA,nc i quali in tutti la lettera dimezo èquel- 
la oue fi fa l'applicarione dell’angolo retto, come la F, la I, la H, la 
G> Se la G. per il che hauendo noto i Iati di tali triangoli, & inficine 
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'quelli del parallelogrammo, làrà facile venire in cognitione della 
quantità di erto terreno dell'alluuione regolata . Haucndogià det- 
to nel 7 Cap. del lècondo trattato;che,hauendo noto i duo lati del 
parallelogrammo rettangolo, lari nota la quantità di e(To: dunque 
lèndo noti i lati d’vno triangolo; cioè, quegli, che comprendono 
l’angolo retto, la fuperficie fua farà nota facilmente, perche badata 
multiplicare l'vn lato per l'altro, c del prodotto pigliandoli la me- 
tà, (ài à la quantità di elio triangolo ; perche mulriplicando l’vn la- 
to per l’altro, viene ad edere il prodotto la quantità d’vna lùpei fi- 
cie parallelogramma, & pigliandone la metà, farà quella d’vn trian 
golo : ouero balhrà ancho prendere la metà di qualliuoglia d’vno 
de’dctti duo lati, che s’hauerà ri medclimo.Eflempio,póghinlì nella 
margine le grandezze de’ lari di cialcuno triangolo; eroe, di que- 
gli, che Hanno attorno all’angolo retto , li ritrouerà edere il trian- 
golo A-F B 5-4, BIC 56, CHl40,DGE } 6 , & il paralle- 
logrammo FBHI 2 1 <> ; le quali multiplicaricni giunghinli rur- 
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Triangolo. A F B 


AF 

FB 


9 

là 




108 

la cui metà è {4 

Triangolo BI C 
B I 18 
IC 4 

, 7 * 

la meta 36 

Triangolo CHI 
CH 16 
HD s 

80 

la metà 40 

Triangolo DGE 
DG ta 
CE 6 , 


7 » 

la metà 36 


r. 


Triangolo A G E 
GA 
EG 


so 

6 


no 
- la metà 60 


Parallelogr.FBIH 
BF 11 
FH )C i,g 


ai6 


oìq 0 , ■•■(ih; 

» 

JsrarH|^JL ouij 
[ 


n, l 

-iltr.i 

U'.y, 


O '^Oitd < r • 

II -SflOUJUir 


1 > tcinvnafommacosi; AFB ^4 

J & tanti pafii fiipcrfi- B I C 3 <? 

ciali (arala quantità di CHD 40 

detta alluuione rego- DGE 36 

lata; cioè 442 ; perciò AGE 60 

lì potrà ancho opera- F B I H 216 
re d’altra manieralo- 441 

dimeno rimettiamo all’arbitrio dell'operan- 
te , che faccia quello , che gli torna più com- 
modo, &: più piacerà . Balta che darà ferma 
la concluhone della quantità. 

■ : y.'.ij < . n i(- , •>?*.•' ■ 

I I. 

Chefia lecito fare vn parai 
lelogrammovguale al ter 
rcnodell’alluuione, il qua 
te fi dourà, poi diuidere 
con proportione . 

* f | 1 } f L 

Come fi fàccia quello parallelogramo vgua- 
Ie à vna quantità nora,c manifelto nel Cap.7. 
del fecondo Trattato; però non ci occorre al- 
trocilèmpio. ' - - Vt-' 

: ìl ih a-- . 1 il al picin j;L ogoul 

Della dimanda del fare vn 
rettilineo vgualeal parai 
lelogramo, &fimilealla 
figura regolata dell’ al- 
lusone. Cap. IIII. 


s 


Ancho- 
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H NIchor a che per mczo del Parallelogrammo, li iìa 
per ritrouarela próporrione da e (Ter allignata à tutti 
gl'interdTatifiell'alluuidhe. Nondimeno, non eflcn- 
dofi anchor manifellato doue lì debba tirare le linee 
diuidenti nel dilTegno dell’ allusione , è di riecelsità, che noi faccia- 
mo vn Rettilineo , non Iblo vguale al parallelogrammo ; ma anco 
limile alla figura rettilinea circorifcritta nell' alluuione; nel quale 
rettilineo làranno poi porte le linee diuidentia i luoghi loro , & an 
chorà che (la imponibile ciò fare lènza prolongar le linee in alcu- 
ni cali, non però parlammo qua delle pi oltìngationi di dette linee: 
perche, fendo l’operatione Geometrica , ci hi da baftarequantò fu 
iopra ciò detto da noi nel lècondo Trattato , alla feconda Diman- 
da del lècondo Cap. 

Per elfer quella operatione efplicata nel Cap. j. dèi 4. Tratta- 
to alla j .propolìtione, rrón cfertéderemoad a!tro;ma lolodiremo, 
che quella dimanda non c p^r altro, fe non perche in cala lì porta là 
re la Diuilìonc dell’ alluuione con proportione, & dimortrarla Icié 
tificàtbentc. « 

Delle dimande appartenenti all* appli- 
care le linee dilli denti alla figu 
ra deH’alluuione . 

Cap: V.’- • . I 

o p p o 1 che nel detto rettilineo hibbiamo ritrouato il 
fzj luogo da tirare le linee diuidenti-, è Accertarlo, nel pri- 

3 jMyJl mo dirtègno dell' alluuione, applicare le medelìme li 
Wract Ree,& pòi còri la pratici tirarle bel terreno deli’alla- 
uiòne. Maiptrche ciò nòli fi può fate lènza lacompenlàtionetan 
to necefTaria.tal volta con racrelcerej& tal uolta col Scemare, che té 
ti lei fàrià impedita la principale intention noilra di allignare prò 
portionàraibedteà rum la ior parte, per quello porremo la prima, 
dimanda della detta conlpenlàtionc.alla quale,lèndo bilogno il po 
terè pròtrahère le linee rette lòpra il rerreno dell’alluuione , malli- 
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mamente per venire all’effetto , & alia pratica della diuifione : per- 
ciò porremo la feconda Dimanda del protrahere le dette linee, e 
luna, c l'altra, ci teruirà per applicare le linee diuidenti allaiteffa 
Alluuionc. 

DIMANDA PRIMA. 1 

Che fi a lecito,dalIa mifura già fatta 
dentro delle linee rette, tirate attorno 
aHailuuione,per regolarità,potere,in ri 
compenia del buon terreno, e del fiu- 
me nella diuifione, detrahere dall'vnOi. 
6c aggiungere all’altro degli intereflati, 
fecondo il bifogno , il quale agguaglia 
leproportionldelle loro fronti. ' 


Come fèria per et — I : 

sepio , clic fofle l'allu i 

uione AB CD E j 

dentro dalla linee rct i 

te AB, BC, CD, DE, 

E A ,& che vi folte có 

portionedel fiume F £ 

8c la porrion del buó ■ 

ferrenoG, diTitio; ^ 

Adimandiamo di po - - — - - 10 ** 

tcre detrhaerc nella di 

uilìone, in calq, che la linea diuidente patlafie per il buon terreno 
di effe Titio, tanta alluuione della Tua, che «compenti Caio di quel 
lo, che gli conuiene nella tua portione : perche citato detto nella 
terza Dimanda, che il buon terreno di Titio, tara rifèruato nella di 


uilìone ; 
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uifìone; & fimilmen 

te di potete aggiun- 

gereàTitio, fé perca 
Co la linea diu ideine 
terminaflènella por- 

rione F del fiume, ran "•>>>>'£ ” 

ta alluuione di Lu- 
rio , che Io ricòmpen - 
fi , & i Lutto reili ^ 
quello, chea lui fiaba °> vOri^v---- v^si-- 

Loie , fecondo la 

proporrione della fua ^ IC If - — 

Fronte*, che così vuole 
il giullo vnìuerfaie . 


Che fìa lecito di prolongare qualfiuo- 
glia linea retta, deferitta nellalluuio- 
ne de fegni apparenti, in qual parte ne 
piace . 

Anchorche il porlongare le linee fèrua Geometricamente, per 
trouare le linee diuidenti fui dilfegno dell’alluuione v nondimeno 
ferueanco Geodicamente, allatto, della diuifione del terreno d’ef 
fa alluuione. Però non paia llranoad alcuno Interefiaro,fè ve- 
drà tal volta gli Agrimensori , tirare le linee lòprail fuo buon ter- 
reno , ouero fòpra allalua portionc dell'alluuione , e tal volta fo- 

1 >ra i 1 fiume: perche quello non farà, fc non per trouare i 1 luogo del 
c linee diuidenti, & per alienarli intieramente Iaportionejthefè 
li dette. . : 
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De i Cafi delle alluuioni d’vna fola 
ripa. Cap. VI. 

Tempo , che veniamo i quello , perii che molte cofè 
fi habbiamo fuppoito ;rioe, alia dimollratione di raol 

k ti cafi, che poffono occorrere nell’alluuoni.i quali 

cafi, anchorche fiano infiniti, fecondo che hanno dtf 
ferenza, quali in infinito : Nondimeno di tanti eleggeremo quel- 
li, chea noi parranno balteuolii far’ intendente vnodi quella prò 
fefsioneirimettédoci poi all'altrui giudicio ne gli altri cab, che non 
porremo » Et perche ponno i cali diuerfificare ; principalmente, 
ò per la varietà delle figure dell’alluuioni, ò per quella del numero, 
& polirioni de’confinantiicuero per la diuerlìtà delie ripe, che con- 
finano con effe alluuioni -, ouero,chcgli angoli delle ripe fiano in- 
trinfici ; ouero ellrinlìci , ò perche 1 lati delle ripe fiano vguali,ò 
difuguali -, ò per il tranfiro della linea fondamentale . Noi dunque 
ci prenderemoper regola principale dell'ordine n offro quella dif- 
ferenza , che nafee dal numerodelle ripe -, parendoci , cheladiuer- 
fità delle figure (ìa troppo generate , e tutta Geometrica ; quelle del 
numero , Se polmoni de'confinanti , & della linea fondamentale, 
& della differenza , de gli angoli , Se delle fronti , che gli compren- 
dono, fono men principali , & quali accidentali -, ma quella del 
numero delle ripe lari differenza più propria, e tolta immediata- 
mente dalla materia dell’alluuione . Però vedremo prima i cafi 
d’vna Col ripa, poi quella di due ripe , Si fùcccfsiuaméte il cafo di lèi 
ripe ; ballandoci poi paffare à un calò di noue ripe , come quello, 
che contiene tutte l'opera rioni Geometriche , che conuengono in 
ogni cafodi qualfiuoglia al luuione. In ra nto auerriamo -, che , al* 
luuioned'vna fol ripa , fi domandarà quella; che non fia angolofà, 

& quella fi domanaari di due ripe, la quale hi due ripe regolate, 
che fanno vn’angolo.&fùccefsiuamente quella fari di noue ripe 
regolate, nella quale faranno ripe, che produchino orto angoli. 
Douendo noi dunque inoltrare l’alluuione d’vna fol ripa , porre- 
mo per eflèmpio duo Cafi; il primo fari quello , doue la ripa, non 

S $ fóto 
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lòlo verlo il terreno , ma ancho la parte verlo il fiume , tutte rego- 
late fiano cquidiihnti. Il fecondo farà quello , doue la parte verlo 
il fiume è difuguale . . , 

CASO PRIMO D'VNA RIPA SOLA. 

dtlt.capo Sia Paliamone ABCDEF d’vna ripa , la quale bifogni diuidere 

di quello. p r £ jj tre con finanti ,fècondo la proportene delle fronti A B, di Lu 
tio,BC di Titio,6e CD di Caio regolati . Per la prima dimanda fi 


farà il diflègno ABCDEF.Dopoi,pcr la fècóda dimada del medefi 
mo, tirili dagli direnai diLutio,5eCaio verfbil fiume la linea * , Se 
per la terza regolili la figura col tirare dall’A alla B,Sedalla BallaC, 
Se dalia C alla D le linee rette, le quali in q uefto calò li fanno vna li 
nea lòia con la linea * , Se finalmàte verlo il fiumejcioè,di D in E, di 
EinF,Se di F in A. Hora,per venire alla diuilione di elio dilfegno,li 
farà il parallelogrammo OP vguale alla quantità del terreno dcli’al 


luuione 
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Iuuionc dentro dalle linee tirate per regolarità-, perilche fi diuiderà 
detto parallelogrammo, fecondo la proportionc della fronte A B, 
alla BC,&dcllaBC alla CD nelli tre parallelogràmi G,H,I-,poi fi fa 
rà il rettilineo KLMN limile aUo infermo nell'alluuione,& Umil- 
mente porto: ma anchovguale al parallelogrammo OP. (per la 
prima dimanda del quarto capo di quello) onde porremo le linee 
diuidéti in detto rettilineo KLMN , cauadolì da qualfiuoglia puto 
K la linea KN perpendicolare alla KN, accioche li oflèrui quel tan 
to,clie fu promelTo da noi nel fecondo Trattato ai quinte Cap. la 
quale è I’irtefTa NK in quello calo; di modo che fi potrà eflamina- 
re, fe la linea L M fia parallela alia NK, Se ancho vguale , perche Ce 
la folle, come ella fi fuppone, la diuifione firia facilifiima -, nondi- 
meno fi può prouare cosi -, pigliò la quantità dell'angolo NKL , 3 e 
della linea N K , Se paragonili con l'angolo KLM , Se con la linea 
LM,fè fono l’vno,& l'altra vguali, farà di necefsità laMN vguale, 
Se parallela alla KL,pcr la diffìnitione de’ parallelogrammi -, adun- 

S ue fopra la linea KN conftituiremo infra quegli angoli la fuper- 
cie N Q, vguale al parallelogrammo G, Se fopra la QR il paral- 
lelogrammo RS vguale al parallelogrammo H-, il rimanente S M 
farà vguale al parallelogrammo I ; il rettilineo adunque KLMN 
farà diuifò coti le due linee Q R, ST, come bifognaua , per la con- 
rtruttione. Hora- volendo lo Agrimenfòre dioidere 1 alluuione, fa- 
rà l'operatione facilifsima in quello calò -, perche nel difeorfb , che 
habbiamò fatto, nel rettilineo limile alio infermo , Se Umilmente 
pollo, & vguale al parallelogrammoOP, i'hauemo rirrouato cfle- 
re de'lati equidiftanri-, pertiche gli ballarà collocare lo (quadro nel 
punto B confino di Lutio,e Titio ad angolo retto con lalinca *, Se 
de lì guardando verfb il fiume far legnare la linea BXdiuidente fra 
Lutio , e Titio , Se fitnilmentelo porrà nel punto C confino di Ti- 
tio , Se Caio , Se mirando vetfb il fiume farà legnare la linea diui- 
dente CV traTitio,& Caio: la quale alluuione fi potrà direelTcre 
diuifà,come fi propone -, perciochc la figura KLMN, fatta fimi leà 
quella dell’ailuiiìone è parallelogramma, & la fùperficie ADEF,ha 
l'angolo FDA, vguale all’angolo NKL,& l’angolo FED vguale al- 
l’angolo NML .- oride ne fègaka , che gli altri angoli fiano vguali à 
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gli altri , per la terza própofitione del quinto Cap. Con tal prp- 
portione haurà F ABX , alla X B C V, come la fronte A lì di 
Ludo , alla fronte BC di Titio, & la portione X B C V, alla VG 
DE, come la fronte BC, di Titio, alla fronte CD di Caio.- per-! 
che fono in vna mediani altezza, & fra lince parallele , per la pri- 
ma Dimanda del fecondo Capo dei quarro Trattato. Adunque 
l’alluuionc farà compartita^ come fi richjedeua . : .. vi 

Il prdente Caio s'haiìeria potuto rifoiuere con meno ragiona- 
- mento y ma, accioché fi conolca l’ordine, che fi debba tenere nel di 
ir.oilrace ogni diuifionediquajfiuoglia Gafo , fiamo incori! in tan 
ta lunghezza: la quale figiudica nondimeno gioueuole nei Cali 
piu compost allo Agrimenlòre . . .i - , ' 

ì CASO IJ. INEGVALE VERSO IL FIVME. 




Sia l'alluuione ABCDEF dVnafolripa,diuerfii dcllapreccden 
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fia fatto il diffegno, & ineflo Ha tirata ia linea * A D , la quale pafsi 
per li termini de i confini dell' vno , & l'altro confinante ; & fìa an- 
cho regolata dalle linee AB,BC,DE,& EA, della quale fe ne piglia 
la mifura , per la prima Dimanda, & per la feconda fàcciafi il parai 
lelogrammoFG vguale al terreno deHaIluuione.il quale fìa poi 
partito nelle tre portioni H,I,fC, fecondo laproporrionc della fron 
te AB alla B C , & la B C alla C D ; & inoltre fàcciafi il rettilineo 
LMN Limile, Scfimilmcnte pollo alla fùperfìcie ADE,ma vgua- 
le al parallelogrammo FG .-ilchc fatto , diuideremo cfTo rettilineo 
LMN nelle tre parti, che ofTcruaranno le ragioni l'vnacon l’altra, 
come la H alla I, & la I alla K,& per far quello, tirili dall’angolo N 


ì-top. di 
quefìo. 


ìVropofi. 
5 topo. 
iTratt. 
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te nella parte verfoilfiumt^da-diuidcrfifragli confinanti Lutio 
Titio, & Caio, fecódo le ragioni deHe loro fronti. Suppóglnfì che 
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la perpendicolare NO lopralaLM, la quale diuide il detto rettili- 
neo nellt duo triangoli LNQ,NQM;dopoi leghili dei triangolo 
LNQ_yna fupcificie vguale alla portione H,per la prima propoli- 
rione del lèttimo Capo, la quale lira ih queftócalòla medeiima 
N QL vguale alla portione H,& dal triangolo N QM raglili vna fu 
perfide vguale alla portione I , Co vna linea cquidillante alla N Q, 
per la medeiima propolìtione del leftimo Capo , farà la fuperHcie 
quadran gola N QPO vgua le alla portione I. Onde , fe dal triango 

10 LN M lòno legate, le due porrioni LN Q> &N QJ>0 vguali alle 
due H,&I,feguirarà,eirendo tuttofi triangolo LNMvgualed tutto 

11 parallelogrammo FG,che il triangolo POM lari vguale alla por- 
tione Kjdunque nel rettilineo LN M fi Tono rirrouari i punti Q,P> 
oue tirati le due linee QN, PO, lo diuidano, come fi ricerca. Il diui 
dcre poi 1’alluuione infra li tre confinati fi farà fadlmctc con la pta- 


Digitized by Google 


DELLE ALLVVIONI. 


*4 7 


tica Agrimenforia -, perche non occorre a far altro ,che in qualfiuo 
glia dell'vno de gli eli remi della linea come nella O, porre lo (qua 
dro, come fi fia,&iui guardando perii traguardi farfegnarcla li- 
nea DR. Hora per più facilità, fia lunga come la LM, & notinuifi 
DT vguale alla MP,& TS alla PQ,& la R.S rimanente, alla LQj;i- 
tnanente . Poi per più commodità collochili Io fquadro nel punto 
A, & de lì guardando veggafi R,& facciali notare laJinea AR,& gi 
rando lo traguardo, mirili S, fcc fegnifi la linea AS -, Hora bifogni , 
che da elio punto fi tiri la linea SV equidiftànte alla AR, che léghi 
la linea «, come dire nei punto V, anchorchc io credo, che quello 
à groflo modo lo faria ogni meno che mediocre Agrimenforc;nt>- 
dimepo moilraremo di ylfequirlo breuemente. Piglili vn Com- 
palfo Geodico , ò vogliam' dire Randelo : il quale fi accommoda 
con vn capo nel punto A, Se con l’altro girili in guifa , che delcriua 
fui terreno l’arco DC, il quale leghi la linea AS nel detto punto C -, 
poi riponghifi il detto Compalìo nel punto S,&delcriuafi l’arco 
AB vguale al DC, nel punto C,&ponghifi, vn legnosi! quale fia ve 
duto 3 ponendo lo (quadro nel puntoS,pa dando i raggi fino alla li- 
nea fondamentale, & lì legnili la V,Sc con il medefimo modo fi lc- 
gnarà nella detta linea* il punto X: onde la lipea A'D non diuilà là 
rà legata, come la diuilà DR -, perilthe fi porrà Io (quadro ad ango 
Io retto con la AD nelli pùti V,& X,& fi farà legnare le lince V E, 
& XY: le quali làranno quelle, che lèpatanol’vno, dall’altro confi 
nante. Poiché la linea * A D èdiuilànelli duo punti V,&X, che 
ilanno nella proportione concila linea AD, come fanno li duo 
QP con la linea LM i la proportionedunque làrà dalla portionc 
AVE,alIa portion VEYX, (ì come dalla portione L NQjdla poi- 
rione QJVI O P , &per cólcguenza dalla H alla I : Se dalla porno 
ne V E Y X alia portione X Y D,così come dalla portione QNOP 
alla POM , Si per conlèguenza dalla I alla K. Adunque , le il parai 
lelogrammo FG vguale al terreno dell’alluuioneèdiuilò fecondo 
la proportione delle fronti , ne lèguirari , che dalla portione AVE 
di Lutto , alla portione VEYX diTitio , farà fi come dalla fróte 
AB, alla fronte BC,& dalla portione VEYX alia portioneXYD 
I di Caio, come dalla fronte BC,alIafronte G D, il che bilògnaua. 
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Nondimeno è d’auertire, che altri cafi s'hauriano potuti pro- 
porredvnafblripa,lqualifofunudipiùangoli verfoil iìmnc ma 
perche non hauemo ancho moilrato , come (ì diuida quelle di più 
ripe, ciò falciammo; penfando , quando s’haucri intelà ladiuilìone 
di quelle, che f’uppliranno inloco di quelli 

De i Cafi di due ripe. Cap.VII. 

Ve l lV allouioni, che fono di due ripe, ponno haue 
I remolo cafi -, ma noi ne porremo quattro fidamen- 
te pere foche; alcuni fono di duo & alcuni di tré , ò 

1 piu confinanti; quelle adunque, che fono di duo pon 

no variare detta diuerfiti dell’angolo-, percioche chi haurà l’angolo 
intrinfico,e chi l’haurà ellrinfiico;cioè,inrrinfiico al terreno de ca- 
pi, ouero ellrinfico al medefimo terreno. Ma quei cafi, che fono 
ai rre confinanti, variano dalla politura di elsi;eflèndo che alcuna 
volta faranno polli duo confinanti nel Iato deliro, & vno nel fini 
Uro; & alcuna volta ne faranno duo nel finillro lato, & il terzo nel 
deliro , il qua! cafo fi potrà variare mediante la differenza nata dal 
la linea fondamentale; la quale, ò paflàra dietro ài fiume , onero 
per mezo deil’alluuione-.efe bene potette la derra linea fondamen- 
tale pattar tal volta pfer mezo il fiume, & di là dal fiume ; nondime- 
no rilèruiamo a parlarne in altro cafo,&le mi fi dicefle, che, dalla di 
uilione propolla, nalcono cinque cafi, e non quattro, i quali habbia 
ino prometto, dirò, che, attendendo io alla breuità, taccio quel ca- 
fo di rrè confinanti, duo de quali fono nel finillro laro,c la linea fon 
damentale drieto al fiume, come quello , che fi manifella parte del 
cafo antecedente, & parte del confeguenre. 

Cafo, primo;, di due confinanti , che 
ha l’angolo intrinfico. 

Sia lalluuione ABCdi duo confinanti Lurio, e Titio,& habbia 
L’angolo B intrinfico , la quale vogliamo diuidcre, fecondo la prò 

;-I - T porrione 
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porticnc delle lor fronti redolite; per la fccóda dimanda facciali il 
parallelogrammo DE vgaaleal terreno dell' alluuione dentro del* 
Je linee rette, il quale diuidafì nelle due porrioniFG, talmenre 
che habbino l'vna &c falera la proportione, che fi troua dalla fron- 
te AB) alia fronte BC-, poi faedafi il rettilineo HlLfimile allo in* 
fcritto ncH’aluuione, & vgaaleal qarallelogrammo DE, Si quello 
prunaio chiuderemo anch’egli lècondo la proportione delliduo 
iati HI, & IL, & ciò fi potrà fitte in vari) modi ; nondimeno cllege 
temo quello per il più facile , tirandoli dal punto I la IM perpendi 
colarealla HL,e, le quella diuiderd la HL in due parte vguali, fi ha* 
ucà quelche fi ricerca) ma , (è farà ineguale , bifògnarà far altro dif 
corlo; perche rrouarcmo I’eccelTo trà il triangolo GMI , & il parai 
lelogramo F, il quale fi falua Dopoi , per la prima propofihone del 
7 Cap.fi Iminuira il triagolo IML di ranta quantità quata è la diffc 
renza già iàluara con le linea ON cquidillantc alli IM ; dunque, la 
luperficic IMNO , infieme conil triangolo IHM , farà vgualcalla 
fuperficie F, per la collrnrrione-, óc il triangoioNOL vguale al pa- 
rallelogrammo G , la linea diuidenre dunque farà la ON : per pro- 
uare queJlo , tirili la linea I P , in guifà che diuida l’angolo H I L in 
due parti vguali . Onde la proportione del lato H I al lato IL fa- 

rà come dalla parte della baie H P , alla parte della baie P L , per la 
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( >rima parte della $ propofitione del 6 libro d’Euclide; le adunque 
a proportione dalla HP»aliaPLc‘come dalla HI alla IL, ne fegue 
che quella del triangolo HIP fia la medefima del triangolo IPLper 
che fono nella medcfunaaltezza: dunque, il triangolo IPL, farà 
vguale al triangolo O N L , &c per confcguenza alla fuperficie G . 
Onde la linea O N è la diuidente , come fi richiede . 

Con la regola data nel precedente cafo, fidiuiderebbcl'alluuio 
ne,diuidendo la linea 9 A C nella proportione, che fi ritroua dalla 
HN , alla NL , & da elio punto della diuifione, tirando la linea di- 
uidente perpendicolare, ad efia AC: ma quello punto uia più fàcii 
mente fi ritrouarà con la pratica de’ numeri , in quello calo . Io 
dico in qucflocafb; perche ne gli altri, che feguiranno forfè fàrano 
piùdifficili per edere piu coiti polli, & perche ancho accade molte 
volte; che le linee diffidenti , & le parti della linea 9 , doue elleno 
cadono, fiano irrationali, non folamentc nella lunghezza; ma an- 
chora in potenza, come fi vedrà nel terzo, & quarto caffi di quello 
capo, praticato da noi con numeri per ritrouarc i punti nella linea 
9 -, oue debbono pattare le linee diffidenti ; ne i quali cali porranno 
conoffiere quelli , che vogliono fàreprofcfsione delle Mathemati- 
che, quanto imporra fàpere l’Aritmetica fpeculatiua inaflàiope- 
rarioni Geometriche , & quanto, la Geometria, nell! Aritmetici , 
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Dalla dim Mininone fatta nel rettilineo H IL ci imaginaremodi 
Voler nttouare li tré punti nella linea * , come fono li tré M XP 
polli nella linea H L.crtendo che quello non può fiiccedere,(c non 
fi hà notitia delfvna; e l'altra fronte delli confinanti , & ancho del- 
la lughezza della linea ACDuque porremo pereflempio; che, la fró 
re di Lutio regolata , fia 24 pati , la BC di Titio j 2 , & la linea# 
AC40, nella quale vogliamo notare li tre punti. Prima rrouifi 
in eflail maggiore, Se il minore cadimento della perpendicolare, fi- 
che farà facile, per eflfere manifello, nella 1 j propofirione del 2 li- 
bro d'Euclidé , che il quadrato del lato, che rilguarda l'angolo ac- 
cuto è tanto minore , della fomma delli quadrati degli altri duo la- 
ti, che circódano detto angolo accoro-, quanto è la mulriplicatione 
fatta due volte da vno dettati, che fono intornoi détto angolo ; 
cioè, da quello, nel quale cade la perpendicolare, & dalla linea pre 
& di dentro dalla perpendicolare verfo detto angolo acuto. Mul- 
tiplichiamo dunque la fronte A B in (è medefima farà Se que 

Ho prodotto li làlua : poi mulriplichifi la fronte BC , & la linea # . 
AC infèmedefimc,& dalla fomma, che farà 2624, cauifi 576, 
quadrato delia fronte AB, reilari 2048, e tanto fi fari multiplican 
do la linea A C nel maggiore cadimento due volte , lari adunque, 
i prodotto della multiplicatione della AC nel maggiore cadimcn 
to vgualei 10 24, meta di 2048 . Onde partiremo io 24per40, 
l’auenimento lari 2ye},& tanti pafii deueeflère lontano dal 
puntoCil maggior cadimento; oue debbe cadere Iaperpcndico 
lare, 6 c iui fi fegni QjDiuidafi anchora la linea AC 40, in tal due 
pàtri, che l’vna all’altra ofleruila proportione, che hanno le due 
fróti AB & BC;& fi trouari perii 1 j Cap.del j Trattato vna parte 
effere 2 2 e f , Se l'altra ìj 7. oue fi iègna il punto S lontano dal C 
palsi 2 2 e f, & volendo ritròuareil terzo punto, rmfifiplicifila 
QC 2 5 e | nella S C 2 2 £ Se 1 la rad. quadra del prodotto y f le- 

gnili il punto R lontano del punto, C, il quale è quello, oue deue 
partire la linea diuidente ; perii che verriaeflereliCR.mezapro- 
porrionale in fri la QC, Se la SC ( per la prima propofirione del 


porrionale iti frilaQ_C, 5 elaSC ( per la prima propofirione del 
5 Cap. ) cosi s’hauerannó legnati li tré punti QRS nella linea# al- 
la fimilitudinc delli tre, polli nella linea H L . Di modo che pone 


dolo 
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: 4 Tropa/i. 

U fj p- 

iTrttl. 


do Io fqua. nel punto R ad angolo retto con la A B, & mirili nella 
fronte B , fegnandofila linea RT, verrà fepararo Lutio da Titio, 
come fipropcne ; percioche , (è la proportione della C S alla S R, è 
come dalla LP alIaPN.pcrlafimtlitudinc delle due figure ABC, 
& HIL,la proportione fard dallaTR alla RC, come dalla ON al 
la NL. Onde la portione TRC, fard quclla,che conuicne à Titio, 
& la arcione A B T R à Lutio, come bilògnaua. 

Cafo fecondo di duo confinanti, i quali 
hanno l’angolo eftrinfeco al terreno. 

Sia l'alluuione ABCD da diuiderfi tra li duo cófinati Lutio, & Ti 
rio, che hano le fióri AB, & BC regolate, le quali caufano l'angolo 



Beftrifeco-,per il che rirado la linea *, dalli eftremi delli cófinati, p*f 
fi per il buó terreno; Dopò regoliti verfo il fiume AD,& DC: On- 
de , (è le fronti de confinanti, & qucllcche riguardano il fiume; (ara 
no vguali,la diuifione farà facilillìma, perche non accaderà prende- 
re altre mifura, nè far' altro rettilineo limile, nè Umilmente pollo: 
atrefo che ballarà diuidere 1* angolo ABC in due parti vgua li, oue- 
ro la linea A C,nel punto E , 6c iui porre lo fqua. ad angolo retto 
concila AC, & guarditi per il punto B, (correndo coni raggi ui fl- 
uì nel punto D, termincdel fiume, & legniti la .linea retta EBD, la 
quale farà la diuidente frà Lutio, & Tuia perche Ce i Iati fono vgua 
li l'angolo CED è yguale all’angolo AED , & l’angolo ECD vgua- 


ooqIc 
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le all angolo EAD, Se il rimanente al rimanente , gii due triangoli 
AED>CEP iranno vguaic, per la («.Dignità. Adunque iaiiu- 
uione A B CD è compartita come infogna uà. 


t .Di*nui 
dtl-ì-Cap. 
ìl.TtUttJlO, 


M a (è le ZmW- 

fronti de detti ."~ 

confinanti (a- mpW^ 

ranno inegua if - %'■)/■ 

Ji,& anchora Mmm . 
le linee tirate 
per regolarità 

verfo il fìu - mM0y^p' 
me, non farà 

cosi facile la p W^JL. 

diuifione-,per- . , 

che bifognarà fare il paralle- , 
iogrammo EF vguaic al ter- 
reno di detta afluuione diui- 
fo nelle due portioni G, & H, 
fecondo la proporrione delle j 


fronti deisi intereflati , & poi \ J / 

formare il rettilàrio I KL M , , 

limile al regolato della altuuio- tr ! ; 

ne, & fimi lmen te porto, &an- L., 

cho congiungere gli punti 1 5cL con la linea I L , limile alla 9 
onde per collocare la linea diuidente dal punto M, lacdafi ca- 
dere la linea M, perpendicolare (opra della IL,fegando la I K. 
nel punto T. poi prolunghili la linea L K nel punto O, fegan- 
do la linea MN, nel punto T, per il che fi forma il Triangolo 
M T L , del quale (è ritroua l'eccefTo con il parallelogrammo H, 
il quale eccello fi fàlua: poi, fèndo maggiore ri triangolo MTL 
della pornone H, fi fminuirà detto triangolo M TL di ranra 
quantità quanto è l'ecceflb già làbaro con la linea SK eqtiidi- 
ftante alla M T prolungata nel punto Q^. dico adunque, la linea 
Q_S effere la diuidente , & che il triangolo L 1C S e vguaic al pa~ 


J.Vrofó/i, 
mite d ty 
Cap.dct 
Trattato, 
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ralltlogrammoH. perla conftruttione; il quale effóndo vgualcal 
detto parallelogrammo nc (egee, che il trapezio M I T K S lari 
ancho elio vguale-al parallelogrammo G, come si richiede. 
Onde, volen- 
do rAgrimen 
fore diuiderc 
l’alluuione.di 
uidcrà prima 
la linea A C, 
nel punto V, 
di modo che 
dalla A V , al- 
laVC (ia co- 
me dalla IQ^ 
alla QJL , per 

il fecondo Calo del preceden- 
te Capo. Dunque porrà lo 
{quadro nel punto V ad an- 
golo retto, con la linea A C,6c 

de lì fi mnarà lino al fiume nel 
punto R , & iui noti la linea 
retta V B R, la quale farà la di- 
uidente , percioche prouando- 
fi , che la linea ♦ fia diuifa nel 
punto V con la medelìma proporcene , che la linea I L ne fegui- 
tarà , che la linea diuidente V B R fepararà Lutioda Titio, Se la 
proportione dal quadrangolo ABRD al triangolo BRC lari 
còme dalla fronte A B alla B C , come lì è propoilo . 


Cafo terzo , de tre confinanti duo dei 
- quali fono nel finiftro lato. 

«fi .. T l.\-. •: .!!- • ^ 

.. Sia r^luuione A BG D, da compartire tra gli tre confinanti ; 
duo dèi quali fono nel Umilio lato ; con la proportione delle loro 
-fronti regolili la figura con le lince AB , BC , CD , & DA , nella 


.• 11 - 1 


quale 
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chiofegado la laica* AD 
^ nel punto T , er iui lì fac- 

' ci^vn légno; poi perii fe- 
condo cafo del precedente Capo, dando. 


| j (ila linea T A nelli duo punti X & tal- 

. mente che la proportione della TX alla 

J yS X & fia come della L N , alla N Q_, et 

[ della X Si alla &: A , come della N Q_ 

alla QJT . Dopoi pongali lo (quadro 

nel punto I ad angolo retto con la linea * , Se mirili tanto lonta- 
no, che li vegga la fronte regolata di Caio CD , et doue Tega 
il raggio vifuale, fi faccia ilfegno Vi et nel li duoi punti X & ri- 
ponghili lo (quadro , ùmilmente ad angolo retto con la linea * 
guardando per i’alluuione,er feccia notare le due linee X Y,& ?, 
dopoi nell’angolo A collochili lo (quadro -, et de li mirili il pun- 
to V , et doue i raggi dell'occhio frghano le due linee X Y Se ?., 
li ponghino gli légni ? Y: et finalmente traportilì lo (quadro 
nelli duo punti Y,Se?, et de li fi miri in modo, che fi vegga 


la fron 
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la fronte B, C,con quella condirionc,che i raggi fiano equidi- 
ll anri alia C V , et faccinfi legnare le due linee Y Z , et ? ¥ , le 
quali linee Z Y X , et ? ? & , dico che {iranno' le diuidenti , et Ca- 
ri I’alluuione ABCD compartita fri gli tre confinanti, fecondo la 
proporrione delle fronti A B , B C, et C D : percioche l’angolo A 
è vgualc all’angolo H , et il punto Vde rimperto allo A , è come il 

f iunto M de rincontro alla Hi Adunque tale proportione è dalla 
inea X Y alla & ? quale c dalia N O , alla QJR. , et da Ila Y Z alla 
? ¥ come dalla OP, alla RS: Poiché la proportione della linea 
X Y Z , alla & ? J» è come quella della linea N O P , alla Qjl S i 
féguitaraancho che la proportione della lùperficie A Se? 9 alla 
fuperficie & ? ?Z Y X, farà come dalla fronte di Ludo, alla 
fronte di Titio» et dalla {ùperficic &? ?ZYX, alla fuperficie 
X Y Z C D , come dalla fronte di Titio alla fronte di Caio come 
era conucniente . 

Ilmedefimo calò di tre confinanti, duo de quali fiano nel fi- 
niftro lato, può eilèr figurato differente in quello, che l’angolo 
compirlo dalla linea * , Se dalle frond regolate dei detti duo con- 
finanti del medefimo lato fia non otrufo , come è flato l’antece- 
dente; ma accuto, ouero retto. L'uno , ad'aftro modo di figu- 


1 . Captici 
6. Cap. di 
quefto. 


i.Trop.icl 
J. Cap. iti 

4 .Trctt. 


garlo riccue egualmente la diuifione buona; ma, per immirare 
Euclide, che dalla duodecima del fecondo moltra il triangolo, 
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che hà l'angolo ottufo,& nella decima terza m olirà quello.che hi 
{'angolo aedurò; noi anchora habbiamo voluto porre prima l’u- 
no, & poi l'altro modo , rilcruandoci ancho nell'ultimo quello 
piu facile da edere motivato in pratica con numeri, che nonè ; 
alno . Dunqueponiamo,cheneirettilineo H KL limile ali’in- 

r — . • 4. • . , . • v „ 

' r~i r n j 
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ferito nell’alluuione A C D , fi voglino applicatele linee diuidenri, 
perii primodi quello capo tirili dal punto K la linea K H perpen- 
dicolare alla H I , che in quello calò è la della K H , dunque il 
triangolo K I H , è rettangolo , hauendo .l’angolo H retto per la 
difììnirione dei triangoli: onde, per la prima propofirione del lèt- 
i. n-affato. 1 rimo Cap. del quarto Trattato , fininuiremo il triangolo K I H , 
che il triangolo comprefo della differenza, che fi ritroua dal trian- 
golo KlHallc dueportioni EF,fiavgualeal parallelogrammo 
G con la lineaN M eqnidiilantealla HK; dunque, operando con- 
^.Tr attuto. f orme alla detta propofirione, il triangolo N M I làrà quello, che 
fi cerca, & la linea N M larà ladiuidenre. Etvolendo ritrouare 
l’altra linea, nell’angolo H per i 1 precedente conllituilcafi la fuper- 
ficie H P S O vguale al parallelogramo E , limile alla fupcrficie 

* HMNK. dunque fendo il triangolo HKL vguale al parallelo- 
ì.Digmti g ra mmo E F G , il triangolo MNL vguale alla G , & la fuper- 

* ì ' c “ f ‘ ficic H P S O vguale alla E, neleguiràylèdal rettilineo H KL, 

& dal parallelogrammo E F G le ne trarranno da quello le due 
fiiperhcie-M PSO , & M N L , & da quello le due portiont 

7 EG le 


Digitized by Google 



DELLE ALLVVIONI. ij$ 

EGlc rimanenti PSOMNK, & F. (iranno vguali, & le due 
lince PSO,NM (iranno le di uidenti, Se così detto rettilineo (irà 
diuifò come (i ricerca . 

Onde l’Agrimenfore efperto nell’ Arithmerica fpeculatiua po- 
trà trouare le dillanzc dei punti nella linea * , Se nel le ripe oue deb- 
biano terminare le linee diuidenti -, però có la notitia de (Te ripe,ouc 
ro delle fronti particolari, Se della linea «, le quali ripe Cono A C 6 
cioè, A B 2, Se B C 4, C D 1 o, 8e A D 8. Prima trouifi il maggio- 
re, & minor cadimento della perpendicolare , ilche (ì trouarà per 
la pratica del primo Cafo di quello Capo e(Ter liltelTa A D il mag 
giore, Se minor cadimento i perche il triangolo ACDè rettan- 
golo-, dunque il punto A è quello, oue deue cadere la perpendicola 
revperò tiiuidih 8 in taledu'e parti, che luna all’altra habbia la pro- 
portionc che hàf à j , delle quali (ì trouarà l’vna e (Ter j,St l'altra $ . 
Se tale farà la portione di Meuio al rimanente dell’alluuione -, onde 
multiplicandod la quantità di AD8 nella parte maggiore 5- farà 
40 , Se notili la rad. quadra di quello prodotto nel (ègno X, lonta- 
no dal fegno D. la onde cauifi la rad. 40 da 8 rellarà la lunghezza 
della A X 8 .men rad. 4o,per volere anchora (àpere la dillanza del 
punro R al punto A, cófiderifi la proportione di tutta la ripa AC, 
alla fronte A B, Se quella (ì rrouara come da $ à 1 i onde diuidendo 
il quadrato di 8 . men rad.40. in due parti tali, che olferuino la pro- 
portioneda 5 à 1 .quella (è trouarà edere per aueniméto 34} men 
rad. 11 la rad. vniucr(àle di quello è J4 7 men rad. 1 1 $7. J 

Serale farà la dillanza dal punto A al punto R , Se per (àpere an- 
chora il punto Qj diutdili il quadrato di A C in due parti, c’hab- 
bino bietta proportione da $ à 1, il che farà 1 2, Se per la rad.i 2. 
legnili lontano il punto Q_dal punto A. Onde porrà (ècondo 
il collutne porre lolquadro nelli punti R , Se X , Se mirando far 
legnare le linee XV, RT, perpendicolari alla linea *,Se laQJT 
cquidiiìante alla C V -, per il che (ari diuila i’alluuione fecondo 
fi propone! percioche la proportione del quadrato della ripa 
A B al quadrato della linea X V farà come tutta l’alluuionc alla 
portione XV Ddi Meuio, Seper conlcquenza rutto il parallelo- 
grammo E FG, alla portione G, Se ilquadratodellalincaXV al 

'•1 ■■■• quadrato 
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A 

1 

E 

E 

a 



~ t -J 


quadrato della linea R T, come il quadrangolo A C V X, alla fu- 
perficie AQTR , Se perconlèquenza iedueportioni EF, alla por- 
none E dilanio. Dunque la portione VXD alla fuperficie RT- 
QCVX di Titio lira come dalla portione G alla portione E, & 
per conlèquenza dalla fronte CD alla fronte CB la linea adunq ue 
XV , RT QJaranno le diuidenti . 

Et le egli non farà cfiercitaro 'in tali operarioni'Arithmetice, 
potrà notare vna lineadallangolo A al punto V, come dalla H 
alla N ,& operare , come fu detto, nel lècondo Calò del prece- 
dente Capo, nella linea <p , che ne lèguirà la medelima diuilio- 
ne , hauendo rirrouati i punti ,oue debbano terminare le lince di- 
uidenti . Onde dalle operationi Arithmctichc li verificherà le 
Geometriche. 

Cafo quarto di tre confinanti, due fo- 
no nel Iato deftro, &c la linea fonda- 
mentale pafiapermezoaH’alluuione. 

Supponghifi lalluuione ABCDE di tre confinanti, chedue di 
quelli lìano nel lato deliro da compartirli -lècondo il lolito delle 
fronti regolati con le linee rette AB , BC , CD , & le parti vcrlò il 
fiume DE , E A , & ancho con la linea ♦AD, che palla per mezo 


'-> all'nuionc, 
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all’alluuionc fi a il parallelogram- 
mo FG vgualeal terreno dcll'allu- 
uionc di qua dalla linea t; 8c Copra 
il lato ® G fia con (limito il paralle- 
! logrammo GH vgualeal terreno 
di là dalla linea <t vedo il fiume: 
onde gli detti due parallelogram- 
mi FG, GH, fiano diuili nelle por- 
rioni I,K,L, et M, Ni O, fecondo 
le proportioni di dette fronti . 
l Dopoi fia ancho fattoi! rettilineo 


I,K,L,etM,Ni O, fecondo 
\ : I Si- | . le proportioni 

V<sJÉ ìul sub 

5 L rr 3 ; PQRS fimile, & firnilmenre po- 
llo à quello dell ’ alluuione , & vguale alli duo parallelogram- 
mi FG, GH, la quale lùperficie P Qj<S fia diuifi nelle tre por- 
rioni , che l’vna habbia proportione all'altra, comehà la IM , 
alla ICTN , & la KN alla L O . Prima congiunghifi la P R con la 
linea fimile alla# A D , per douerfi tirare lòpra le linee diuidenti 
perpendicolari -.dunque perla prima del fello capo tirifi la QT 
perpendicolare allaPR, poi lèghifilaPR nd punto S , che la pro- 
portione della PS alIaS R fia come dalla PQ^a|laQR:dopoi tro 
uifi laVR rnezana proportionale fri La TR, &SR,&Jeli tirifi la 
VXequidiftante alla TQj Onde (ara formato il triangolo VX R 


4. C ap.de l 
4 .Tratt. 

1 . Tripoli 
yCap. 
4-Tratt. 
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me dalla P.Q^liaQ_R- Adunque per il primo cafodi quello il 
triangolo VXRj è vguale al triangolo 2 QR.. Horafifininuirada 
dTo triangolo 2 Q_R, per la prmu propofitione, Iafupcrficic qua 
drangolà .VXZSSi vguale alla portione K . Onde ne feguira, che il 
triangolò Z& R lari vguale alla portione L: le adunque il rriango- 
j lo VXRjèi vguale alle dueportioni L,etK‘, ncleguira,chc il qua- 
I drangolò P QXV farà vguale alla portione 1 . Per la conftruttio- 
ne adunque , cllèndo il triangolo P Q^R vguale allalùperficic F G. 
ì il limile farà della parte del triangolo PSR vguale al parallclogram 
mo GH, il quale volendo diuiderc, tiraremo la perpendicolare TS, 
e il triangolo PTS lo paragonai emo con la portion M , la quale, le 
fard vguale al detto triangolo PTS , farà compita la portione vgua 
le alla GVlyflilè per lotte il triango'o PTS lira minore, diminuilca 
li il triangolo TRS della quantità TVYS , che infieme giunte con 
il triangolo PTS , li agguagli alla portione M ; poi tirili la & ? tal- 
mente , che la lùpertìcie Y V & ? ■ ha vguale alla N , la rimanente 
&? R (ara vguale alla portione O . di modo che tutto il rettilineo 
O R S , Scompartito nelle tre portiom P QXYS , X Y ? Z , vgua- 
li alle tre portioni I M,KN , LO, adunque : componendo i termi- 
ni, per l’undecimo capo, taleptoportione l'ara dal tutto PQ.RS, 
alle pai ti P Q X YS , qual farà dalle due fupcrficie F G, G H alla 
parte I, M,8c così lèguendo d vnain vna,come fi ricerca. ^ 
Venédoduque all’atto della diuifionedell'alluUione, bàtterà pri 
ma trouar li tre pàti a b c nellalinea * , li quali li trouano(com e det 
to nel primo calo)con numeri per la rtotitia delle fronti, & della li- 
nea « ; anchora che in diuerli altri modi lì polla fare Nondimeno 
(imponemmo il rnedefìmodidetro pruno calò, che la fronte A B 
di Lurio iia 24, B C di Titio 1 5, C D di aio 1 7, & la linea • AD 
40 . Per Papere prima ouc cada la perpendicolare (opra della linea 
*, mulriplichifi 24 in fe dello, fard ^anchora fi multiplidù J 2, 
e 40 in le medefirai, faranno 1 vno 1 o 24 , 1 altro 1 600 , cne giunti 
in vna (omnia, faranno 2^24, de quali tratti ^^reilard 2048, che 
diuifo perii doppio di 40, che 80, l'auenimcnto faràiff, Si un fi 
fegnarà a tanto lontana dal punto D. Dopò quello, per crouare il 
punto Cjdiuidafi 40 in due parti, che la proporcione dell’vna all’al- 
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^~^~T dra del prodotto fi fegniB lontano 

\ j / dal punto D, ma volendo ancho- 

j \ -i ratrouareilputol, perii quale de- 

\ ; ue paflarc l’altra linea diuidéte, che 

fepara Tttioda Caio, trouaremo 

— — — - 1 prima la quantità del triangolo 

AB a-, ma bifogna fàperc la lunghezza della perpendicolare, la 
quale lì conofce multiplicandofi 14} in fcmedelimi ,chc fanno 
2077? , Se cauandolì da 576 quadrato di A B, reifa 56977 , del 
quale redo le ne pigli la radice quadra, la quale è 197, & tanto è la 
lunghezza della perpendicolare. Hora, (e vogliamo laperc la quan 
tira del detto triangolo ABa, multiplicaremo 147 nella metà di 
1 farà il prodotto 158 rf ,Sc volendo la quantità anchora del 
triangolo A B D , multiplichilì detto 157 nella metà di tff.farà 
247H , che giu nticon 15877 .faranno 584, perla quantità del 
total triangolo a B D, Se quella quantità li deue diuidere in tre por 
noni, che l’vna all’altra ollerui la proportione delle dette fronti, le 
quali pornoni slameranno mediante le regole date nella feconda 
ptopofìtione del 1 5 Cap. onde la portione di Ludo farà 1 647, Se 
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debba pafi'are là linea diuidente tri Tirio , & Caio j vcdremoquàl 
proporzione fìa fra quelle due quantità 245- n , Si I 2 opc- 
q.Tratt. rando conforme alla feconda propofìtione dei Cap. 8 trouaremb 
eflère cqrhe da 8^6\ì 47 1 ; cioè , di genere fuperpartienrc -, Onde 
operarefoo focondo la regola del duodecimo Capo di trouarc vn 
còfoguefité alla lunghezza di a D, cioè a 2 5 f , come il 471 à8j?6, 
il quale fora 1 2 7 , Se quello auenimfcnto , di nouo lomultiplicare- 
mocdh'2 j f , Se farà ; 1 o * , dal quale pigliammo la rad. quadra, & 
tanto lontano lì fora il légno i ; ode lì porrà lo fqua. ad angolo ret- 
to con, la linea * , Si mirando nellà fronte BC de lì lì légni la linea 
g, i , St ripcnendoltìncl dumo B,lì miri la Berta fronte col fornata 
rea linea b fs Si Così fola molta la parte di qua della linea 9 : Dapoi 
dall'altra parte di elfo lì terrebbe il medefìmo ordine, di trouare li 
punti nella linea 9 , óue dduefiirio terminare le linee diuidenti, qua 
do non foflè vguale alia parte di qua-, ma perche l'hauemo ritroua- 
ta vguale, prolongàrcrrio le linee diuidenti nelli punti f&h, & co- 
sì fora diuifo 1 alluuionè ; cioè , cHe la parte A B f b f fora di Lucio , 
fbfgih diTitio, Se higD di Caio, Se quella ci la partiremo 
fenza altra ragióne , forandone fedamente i’ilperienza con nu- 
meri, acciò ne venghino chiari quelli, che vogliono far proua in cà 
. fa, perche gli Agrimehfdri fon tenuti fiìrlacón la mifura iileifa. 

Da noi dunque fi è conchiufo, che là parte di tjnà dèflà linea 
fondo ? 84, che I c portidni del compàrtimétojVna fia 1 quel- 

la di Titio 1 o 2 y, Si di Caio 1 1 èf : & Ite diftiriiè , che fono da vn 
punto all'altro, oue partano le linee diuidenti dal punto D al pun- 
ro b, rad. <j 2 <j y,& dal rhedèfimdp alla Irrid. j iof,& volendo fo- 
re quella proua, bifògna finere anchòra Oliate fonò le lóghezzc dèi 
le linee diuidenti, la quale farà fidle,mècfianre la redola cauata dal 
la 4 propofitione dèi follo libro d'Eudide , Si fi potrà così dire, fo a 
D longa 2 5- \ hà fopra di fo la perpendicolare longa r*)}, di che 


longhezza farà quella, che llàfopra la b D, rad. 585 j : ’ operando 
perla regola del } , fi ritrouarà eflcrc $ 2$ j , Si la rad. di quello fo- 
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ri lóglfà-BF j con il medefimo or 
dine (i ritraimi la lùghczza di i g: 
la quale farà rad. 1 74£.Haucdo du 
quenòte ledile linee diiridcri (ari 
facile il conofcerefèla quantici in- 
terpella fra le dette due linee lìa 
vguale a quella.che conuiene à Ti- 
tio -, perche fari {ufficiente i con- 
giongere le due quantiri in vna 
lòmrria,& quella ihulriplicare per 
quella parte della linea fondamen- 


tàle,oue elleno càdino , &: del pro- 
dotto pigliarne la metà , & di quella ellrahere la radice quadra . la 
quale lari la quantità ricercata . ÉlTempioJa linea b f è rad.? 2 </£ , 
&Ia igraii^iilequàti giunte, fanno rad.529-, più rad t 7 i ìf> 
& quella li mulriplica per là bi-,& perche la bi è parte della b D, 
cioeditad.58 jy,fàràbifòjgnocàuare della detta bD la iD, ac- 
ciò herefti la b i j dùnque cadili i D;cfbfr,Tad. 5 1 6 f da rad. 58 5 j . 
rellari rad. 58 5 j menrad.j 1 of ,il qual rello rauiripheato con rad. 
$29 ^ più rad. 1747ÌI prodotto (irà rad. 3)4? 7 184. men rad. 
2654 14, del quale prodotto dicemo che fe ne prèda la metà, la qua 
lecrad. 255.92.96 men rad. 665856^01^)0 ellrahcndone larad. 
quadra-, cioè, il làtodel maggior quadratochecapirc ili polTa rima- 
ne 2 19 f men 1 \ 6 ~ il quale meno 1 i6|cauadoloda 21 reila 
1 o 2 *. per la porcione di Titio & per la portione di Caio ballati re 
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moucre la dittione del meno nella diftione del più -, perche già nel 
far la indetta multiplicatione hauemo mul tipiicato anchora la i D 
ncllai g , & del prodotto lène prede la ineriscila quale habbiaròo 
cilratra la radice-, cioè, il latodel maggior quadrato, che è 1 1 <?±,il 
quale l'attribuitno i quello, che conuienei Caio i finalméte adun- 
que quello, che rimane fari la parte,che dperra i Lutió,& darà com- 
pitalifpcrienza della diuifione deH’alluuionc nella parte verde» il 
buon terreno, &i il medefimo ne feguiri nella parte verdo il fiume , 
per l’vgualità loro. Dunque per le code dette fi potrà dire, che le di 
uifionidell'alluuionifi potrebbeno foluere con numeri, auanti che 
fi dègnadsino le lince diuidcnti. 

■. ; . -,i. j . : i : Olili i. • r: • 

De i cafi di tré ripe . Cap. VIIL 

* 1 • •* r| ) • \y iji * 1 ) J ' ì * \ 

H E i cafi di tre Ripe, alcune hànogli angoli intrindìci, & 
alcune gli hanno ellrinlici : ma quando gli angoli dó- 
no fiurinfici, ó la linea fondamétale palla dietro a 1 fiu 
me , ouero che padli di là da cdfo', dè bene può padTare 
per mezo il fiume , & anco den tro all' alluuione , come fi vedrà nel 
fine del predente Tratr. al primo Cado della pratica : nondimeno 
fi riduce alla medefima diuifione. Ma quando gli angoli dono 
cilrinfici-, cioè, che vno dia intrinfico (perche è imponibile, che tut 
ti due diano diradici) all’hora fi potrà allignare nuoua differenza ; 
perciochc tal volta le fronti, ò vogliamo dire i lati, che lo compren 
dono,ò fono vguali, ò dóno diduguali, cioè, che il maggiore è quel- 
lo di dopra,ò che pur il maggiore è quello di fotro , & così hauere- 
mo cinque Cafi ballanti, per dimoitrare l’alluuione di tre ripe. 

Cafo primole! quale gli angoli fono 
intrinfici , & la linea fondamentale 
palla dietro al fiume , & ancho per 
entro ad effo. 

. • Sia 
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Sia l’alluaione ABCD circondata dalli tre confinati còri le fr 
fi regolare Atì , BC , CD, ic dalia linea » AD per le prcmefTe li f* 
ràil parallelogrammo vgualc al terreno dì ella, diuifò nelle tre por- 
rioni EFG , fecondo le proportiorti delle fronti, & lì farà anco il ret 
rilineo H I K L rimile allo infcritto dell’ aliamone , il quale fi deue 
poi compartire fecondo il (olito modo; efiàminifi fè l’angolo I è 
vguale all'angolo K,& la HI alla KL,& fè gli angoli IK,& le due li- 
nee HI , & KL fiano vguali il rettilineo HIKL fata parallelogram 
mo, per il primo Cafodel^. Cap. ma fe faranno ineguali bilògna- 
rà dalla parte, oue l’angolo è maggiorcprolongare le due lince IKy 
& KL riti tantoché le fi congianghino nel punto M. perii che verrà 
formato vn triangolo come è H I M, il quale è mezo per trouare 
le linee diuidenti, comefù detto alla i. Dimanda del 5-. Cap. di que 
fto. hora per venire all'atto di quello, dal punto I tirili la perpendi- 
colare IT alla HM , & il triangolo I H T cauifi dalla portione E, fè 
ella però c maggiore d’cflo triangolo H I T ; ma fè il triangolo farà 
maggiore della portione Efioperacomenelli precedenti cari; ma 
effendo minore dico che fi caua della portione E, & il rimanente fi 
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làlua, del quale rimanente tromfi l’eccefla fri il triangolò i T M , 
del qualeecccflo facciali il triangolo QJ’M vguale ad elfo, per 
la prima Propohtione del 7, Cap,di nouo trouiri anchoral eccel- 
lo , il quale è dal triangolo PQ M.alla porrioue F , facendone- 
if triangolo N O M ad effo vguale i ma che la linea N O fu equidh 
Ilare alia P CT ElsédoG molato, per la éonftrutionc, che il quadra 
golo QP ON,c vguale alkportionéF, ne fegue, cheli quadrangolo 
NOKL farà vguale alla portion G, per t vgualuà che ha il parallelo 
grammo, con il rettilineo HiKL * Aduquc le due linee PjQ^>ON 

tiranno lcdiuidenticomecrailbifogno._ ^ ' . . 

1 > n Et per diuidere l’alluuione A BCD > diuida lo Agrimenfore la k 
nea * ( come fù infegnato nell*. Calo del eJ. Capo,) nelli due punti 
VT, di modo che la propòrtione dalia A alla V^ fia cpme dalla 
HQjlkQN , Si dalla VT, fila TD, cornei da Ila QN allaNL, % 
de lì notarile linee VR ,TS, perpendicolari alla AD, Squali fp 5 
noie diuidentitrà Lutid .ITirio , & MeuiOj come ripropone Perr, 
ci oche, la pronortione che dalla, fronte A B , alla B C cosi (ara 

dalla iù perfide ABRV > alla lupeificieYRST , & per conlcguenza 

dalla 
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Sial'alluuione A BC D Z comprcfa dalle linee rette AB , BC, 
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DELLE ALLVVIO NI. 1 6 ? 

dalla portionc E alla F, & dalla proportione della fronte BC 
alla C D come dalla fuperficic RVTS, alla fa perfide S T D C, & 
per conlèguenza dalla portioneF alla porrioneG, perla 22P10- 
pofitione del 5-. libro d'Euclide . Si conclude aduque, che l’aluuio- 
ne A B C D , di tre ripe , è compartita come bifognaua . Di nuo- 
uo auerrilca l' Agrimenlòre , che non manchi auanri la concili- 
none, di hauere l’occhio alla compcnlàtionc,sìdeI fiume, come 
del buon terreno in ogni calò , accioche guntereflati rollino fo- 
disfatti . 

Cafo 
intrinfìci 


palTa di 


Lvcìo 
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CD, DZ, & ZA notate per regolarità , & la Iiniea » A D, che pa C- 
fi di là dal fiume, 8c le ripe de confinanti regolare,(iano le AB, BC, 
CD; & conilrutto il parallelogrammo EFG vgualc al terreno 
circondato dalle dette linee , & diuilo nelle tre portioni E > F , G 
con le conditioni predette, & fatto anchora il rettilineo HIKLM, 
fimiicà quello delì'alluuione, & vgualeal detto parallelogrammo , 
tirili dopoi la linea H L , la quale raprefenta la linea $ ; acciò le li- 
nee diuidenti le venghino (òpra perpendicolari, &dali’angolo i fac 
ciafi cadere la i perpendicolare alla H L , la quale lega la linea 
HM del rettilineo nel punto X, dunque il triangolo HIX fi dourà 

f >aragonare con la portionc E col fere Teflàmino ; Ce farà vguale la 
inealX ferì iàdiuidente&: Ce Gira maggiore fecciafi comelì dille nel 
palla ro Cafo,ma fe ferà minore bilbgna prolungare le due linee IK 
H M , fin tanto, che le le congiunghino , come dire nel punto -f. , 
& quello aùrcnc, perche gk angoli HXI,&XIH caufeti dallali- 
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nea I X fono minori di due retti, adunque s’hauerà il triangolo 
: X 1 4. da diminuire di ranca quantità, quanto è l'ecccflò, che auan- 
za la portione E il triangolo H I X,il che operando per la prima de 
7.Cup. Il trouarà , che la linea N O chiude il quadrangolo X I N O 
vgualeàtale eccedo , onde la portione HINO fora vguale alla 
portione E . Per il precedente Calò tirili la K P in tal maniera pe- 
rò che il quadrangolo ONKP fia vguale alla portione F,la ri- 
manente lùpcrbcie adunque P M L K. fori vguale alla portione 
G per laconlhutrionc . 

Perdiuidere il terreno dciraIluuionc,rAgrimenfore potrà le- 
gare la linea ZA, ouero la BC così condirionaramentc, che la pro- 
portionc del laZT, alla TS, Ha come dalla M P, alla PO, & dalla 
T S allaS A, come dalla P O alla O H , poi notile vna linea paral- 
lela alla linea * per dentro all’alluione , col far sì che mirando 
per gli traguardi i raggi dell’occhio feghino detta linea parallela ad 
angolo retto col far poi notare le due linee S R. ,&TC, le qu ali 
{iranno le diuidenti ; percioche ral proportione farà del 
quadrangolo A B R. S , di Lutio , al quadrango- 
lo S R.T Q, dr litio, come dalla fronte ; 


-Vii. vii 

-un 


AB alla B C , & dal quadrango- 
ufoupv , SR.TC , alla foperfìcie cd 

'T’/>r \’7 


■ ohDup -Jt . GD TCfoZ , di Caio , come jaq n ; noir , oc | 3 - s 8J 
j c bnooàl 013H0 , 8 ^*? &onte B C , !ao£}T oq an .Qrorrnrjh 
b j-.qoi supnnr r. t>h, a . a “ ontc P^H tri iliaSVinoì-i 
1 . r.igov il W c ° mc »« ua dibjfogao.. loci 0/1 farti; j.i 


t lo. 


■fu. rumo! 


, oì&upii , J/lOìoloeucrn L obneon «Q omucilen sii . 

Oafo tèrzo, nel aualec l'angolo eflrin- 
fìco . Se i Iati /che tò 'Càufano fono 
ineguali , cioè il maggióre è quel di 

ii/i ^n^Mjìb elbhfriv tifi O V, r-anmcTeupniih t 3lrT\^v rii -tri;' 
-ft lvn orili i X 1 .! iiui-jnolbiq ,4 snoilioq fi sir.no n 
ot'jb’iwu li omsTJuf.r! oLoui kt ih i M oimm lari OM kl oh 

■J Sia l’allpuione A B C D regolata , la quale hà l’angolo e il ri n fi- 
co , da compani re fra gli tre confinanti Lutio , Titio, Se Meu io , 


il 91 


i-Tratt. 


t.Cafo del 
f.Cap.di ; 
j» efh. ; 
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& Zìa il parallelogrammo vguale al terremo d’eZTa alluuione -, diui- 
(ò nelle tre portioni E F G , che oflcruino la proporrione , la quale 
hi vna fronte coni altra ; & Zìa il rettilineo HIKL vgualealle det- 
te tre portioni EFG de limile alfinfcritto ABCD . & quello diui- 
deretno in tre portioni vguali alle tre EFG , ouero fecondo la pro- 
porrione deili tre lati H I , I K , K L , tiriZi adunque Zopra della 
H L la linea NO perpendicolare ad elTa in qual (Ito fi voglia . Hora 
fia nel punto O, facendo il triangolo JONL , il quale lo paragona- 
rono cap k pornone <3, le farà maggiore frmnuifcah di tanca 
quantità, quanto è l'ecceZTo, per la prima propofitione del 7 .Cap. 
&Zèegfi ZariniinoreaccreZcaZì di quanto è la differenza, che Zi ri- 
rrouari.per l.-t Zèconda propofitiopc del mcdcZìmp ; ma poniamo 
che Zìa vgtfale , dunque la linea N O Ziri vna delle diuidenri . Per 
trouare la portione F, proionghitì la K I Zino nei purità R , legan- 
do la NO nel punto M; in tal modo haueremo il triangolo 
~M K'N del quale fa retri t) l’eZkminc con la portione F , la qa àie Zc 
•per caZo foZfe vgUafefeiZognàrebbe ri trouare altro triodo per pore- 
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re poi mandare fintcre/Iàto ai fiume, il quale rimetto alfingegnio 
lo Lettore : hora poniamo, ch’egli iìa minore, com anco è ineffèt- 
to . dunque Ce ritrouarà la differenza tra il triangolo KMN , Se la 
portione F, la quale fi referui da parte , & il triangolo OMR ac- 
crcicafi di tanta quantità quanto è la differenza gii riièruata con 
vna linea cquidiffantc alla MO ,pcr la feconda propofitione del 
7-Op. la quale poniamo fiala P adunque il trapezio rimanen 
*e HlQJ? lari vguale,per la confi rurrionealla portione E, di mo- 
do che le linee PQ_I, NO fono lediuidenti nel detto rettilineo 
H 1 K.L perche fefvnadi quelle non fiadiuidentc non fard il retti- 
lineo HIKLcfiuilcJcon IaproportionedcilaciHI, IK,KL:ponia 
mo dunque, che la NO non fiadiuidente,immaginandoci di con- 
giungere faN R col fingerla cquidifiantealla Q^P; cosi il triango- 
lo NRL lari vguale al triangolo NOL, Se per conlèqucnza alla 
portione G. onde le il triangolo NRLc vguale al triangolo NOL, 


4. Tr ari- 


la baie RL lari vgualcallabafe LO, per j 8 Propofitione del pri- 
mo cTEuclide. onde tal Propofitione hauri la baie LO al fato 
O N , quale hi la LR al lato R N,per la prima dimanda del quarto 
Trattato; ma è impofiibile.chc le Proportioni dediuerfi generi 
conuengono in fiemeper le ragionidetcenel £.Capo . Oltrache 
lari imponibile , che in vna inedefima rettilinea ficonfiiruilcano 
in diuerfi punti , due lineerette vguali idue trcJcfime, per la lèt- 
tima propofitione del primo d’Euclidc; perche hauemo dalla me- 
de (ima linea L O tirati da i punti diuerfiO, & R le due linee O N , 
&RN , congiunte nel punto N ,è imponibile , ch'elleno fiano 
vguali . Duo altri inconucnienri nalcono , eflèndo la linea L R 
vguale alla L O, , l’uno è, che il contenuto lari vgualeal continen- 
te, Se l’altro, che il minore fari vguale al maggiore , perche l’ango- 
iò L N R lina vguale all’angolo L N O • ma è dimoi! rato per Eu- 
clide nella 1 1 . propofitione del primo ,chefe da i termini d’un la- 
ro di qualfiuogha triangolo rettilineo fi coofiituiicano due linee 
.fette di dentro da cflp , faranno minori dclli due lati del triangolo. 
. Adunque il triangolo L NR’cpntenutq Ciria vguale al triangolo 
LON , chelo contiene ,;$c-percon(ègnenza l'angolo minore ìaria 
vguale al maggiore. Che la linea NRfiaequidifianpe allaQ_P , 


j.Trttu 


e meon- 
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è inconueniente , perche è maniféfto per Euclide nella 1 7. Propo- 
pofitione del primo, che s’una linea retta caderà fopra due linee 
rette , & fora gli angoli al terni vguali , & quelle due linee faranno 
parallele. Di (òpra habbiatn'prouato, die gli angoli NOL,NRL 
fono differenti . adunque le -due linee ON, NR non fono parsile* 
le ; onde , non effendé la-linea NRladiuidente, rella che lalinea 
NO , è la diuidente > & che ( il rettilineo H I K L è di urlò con pro- 
portionecomefirichiedeua. ' • : 

Da quello adunque farà manifèllo, foli vorrà diuider l’alluuio- 
ne che ballata, per le regole date di fopra nel lècódo Calò del fello 
Capo, trottare gli punti S, & X nella linea fondamentale, come lb- 
-no glrdue PO , nella HL , & in quelli fi porrà lo fquadro adango- 
lo retto cóeffalinea , & fi farà ftgnatfe le lineerette ST, & XV pro- 
lungando ahchoralaOB fintantoché leghila XV nel punto V, 
la quale linea BVXdilgiungcTitiadaLutio,& laST lepara Ti- 
tio da Meuio» . Adunque l'alluuione A B C D farà compartita fra 
glitre confinanti come bifognaua . • ■ 
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Ma perche pare, che pofia n a tee re in quello cafo vn dubbio per 
caufa dell’angolo Bcfhinficoicioè , le fi 'po/Li dare calo, che Tango ■ 
lo dlrinhco B tia tanto accuto , che la linea ST , che fepara il terzo 
confinante lo pofTa toccare in’guifi , che impedifea quello del lato 
fuperiorc, che non habbia l’adito fiume : fi rifponde, che quello nó 
può auenire in alcuna diuifione fatta fecondo la proportione delle 
fronti -perche porremo per effempio la prefènte figura EGHF vgua 


le alla inkritta ABCDi cioè , 
che il laro EF fiavgualeallaro 


AD,EGal'AB, cCHaiBC,&fi- 
nulm :nre il laroHF vguale al la 
Ito CD Siponiamoanchora,chc 


[dette linee EF, EG,GH,HFfì // 

mollino nelli loro punti delle ap 

plicarioni, comecérri;Sdmagi- — 

niamoci , che le due linee EF, HF, fi voglino accollare . Dico che 
quato piu s'appretTarano, lagolo G fi farà più accuto, &percó(ègué 
za tutti gii altri . Onde fi come gli angoli EGHF fi fanno minori; 
così la fupcrtìcie , che vicn comprefa da detti angoli diuien minore 
per la qualità del le figure I(operimetre;& qual proportione haueua 
la prima quantità delli angoli aperti alla differenze della feconda 
quantità dellt angoli rellretti, tal proportione bifogna, che habbia 
la prima portione di ciafcun confinante alla diileranza della fecon- 
da po; rione, efiédo che la linea diuidéte ST nó toccaua da principio 
l'angolo B, ne anco dopò porrà toccarlo altrimenti; perche non fi 
rìtèruarebbe quella proportione della vgualità, che con il rettili- 
neo HIKL fi ritroua; Adùque nó fi porri darcafo, perii quale il có 
finanre tùperiore dell' angolo ellrinfico uega impedito dell’adito la 
fiume daF 


linea ST 


Cafo quarto. nel quale fi a vn’angolo effcrT 
fico,6t le fronti regolate, che lo com- 
prendono fiano vguali . 
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Sia f aluuionc A B G D , la quale ha due fronti vguali regolate , 
che caufano l'angolo B efirifico da compartire tra tre confinanti 
c»n le fronri regolare AB, BC, CD; volendo conlcguire l'intento 
fi fupone, che fia filtro il parallelohremmo diuiló nelle tre portioni 
EFG, & il rettilineo HIKL fimile a quello dell a lluuione , & vgua 
le alle tre portioni; per il precedente calò tirili adunque la M N per 
pendicólareaUa HL, in modo che il triangolo MNL fia vguale al- 
la potrion G ; dopoi fi prolungar.! la H I fin tanto , che la leghi la 
KL, come a dire nel punto M , & fia diuifa la I N nel punto P , in 
modochelaproportionc, chehdlalM alIaMP, fia come dalla 
M P alla f I per la prima Propofitione del j . Capo, oltra di quefto 
tirili fa P O equidiftanreaila M N, & del triangolo H P O facciali 
loelTamind ,con la pottioneE; &lè quello è vguàlefirà diuilòil 
rettilineo HIKL; ma non elTendo vguale operili in quel modo, 
che tante volte è fiato detto , & fi tirarà finalmente la P Q, 


4.rr4«. 
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equidiftarealIaKMidouc che lafuperficieHIQJ’Oforà vgualc alla 
porrione E, & la fiiperficie QPONMK vgua!ea!la F,&il rimanete 
alla rimanére G; aduque,per lacóilrutione,(i è diuifo come riciede . 

Perdiuiderel’alluuione ABCD, peri antecedente Calotirinfi 
le linee diuidenti S\ , TVX ncli'alluuione limili alle linee OPQ_, 
NM del rettilineo HIKL, Se la lìiperficie ABXVT fora qnclla.chc 
Iconuienca Ludo, Se la TVXCRS,iTirio, & laNM Lquella,che 
conuieneàMeuio:AJunque l'alluuione ABCD, c compartita tra 
li tre confinanti come bifognaua . 

CafoquintOjnel.qualeèvnangoloeflrin 
fico, & delle ripe regolate, che lo com- 
prendono la minoreè quella di lotto. 


' ' JV Minf/U 3PW rtCj Vi 

lilsl ohn*uf4i>r.U . < ) o .G 
ii : -Ky&sr.ù- onibto‘1 ebtióxìi ,sa 
0>>''T ib >J C 1 t j\ ojJiJ-I 
oirleh il snido, oiusM . 
s!Uj srioig.vi al 


Con il medefimo m 








fodelli tre confinanti, per il modo dcH'aQteccdente/e ben la fronte 
AB regolata è minore della fronte BC regolata, per il che prológa- 
remo il medefimo HI nel punto N del rettilineo HIKL,& le lince, 
che diuidono le portioni l' vna dall’altra (iranno la O Q_P , N M, 
di maniera, chela fiiperficie HIOQ_P (irà vgualc alla portione E, 
Se iafuperficie OQPMNK vgualc alla portione F -, Se il triangolo 
M N Lvguale alla G . Onde tirando le linee diuidenri ncll’alluuio- 
ne, fecondo l’ordine dato, la fuperficie ABXV T fera di 
Ludo X VTSRC diTirio,3c RSD di 
Meuio , come lì richieda» nei 
la ragione delle 
fronn. 
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Del Cafo di quattro ripe. Cap. IX. 

Ia l’alluuione ABCDEdiquartroripe,da diuiderfi 
rrà quartro confinanti, con ic fróti regolare AB,BC, 
CD, & DE, & fi anco il parallelogrammo vguale al 
terreno della all uione diuilo nelle quattro portioni 




F, G, H, I, fecondo la prò* 
portione delle dette quat- 
tro fronti olrra qui fio 
fia fatto il rettilineo KL 
MNO limile all'mlcritto 
ABCDE.& vguale alle det 

te quattro portioni, ilquale 

diuidafi prima dell’alluuione, acciòche piu facilmente fi polla fare 
la diilifionedell'alluuione . Dopoi prolunghi il Iato L M, fin che 
Concorra nella KO limile alla ♦ , nel punto + ( perche è inclinata 
ad ella linea K.O ) onde s’haurà il triangolo K L nel quale, per il 
p rimo Cafo del 8 Capo, tirili la perpendicolare L P, & il triangolo 
BLLP fi caua dalla portione F , & Io auanzo fi riferui -, poi del trian- 
golo L P -f fia Gninuito di tanta quantità , quanto è l'auanzo rilèr- 
uato con la linea T V equidifiante alla L P , per la i . Propofirione 
del 7 -Cap.& il medefino fi farà dall'altra parte del rettilineo, cioè, 
fi prológarà là MN nel puto -p & nel triagoloNO+« fi rirarà la per 
pendicolare N Q, <k il triangolo QN O fi caui dalla portione I, & 
i| rcfto di tal portione fi rilèruà,poi.fi lìninuifea il triangolo N Qj. 


Z 2 


del 
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*>T ".H TT 5 ' 7 del redo rilcruato con 

\ . \ /' • / la linea SRcquidifianteal- 

V ; \ / la N Q. Di nouo lèndo , 

j / che quella parre delira del 
; \ rettilineo KLMNO, è mag 

■ i , • . v giore, come fi vede chiara- 

mente ; oltra che le due li- 
r - ' nee NO, NM, fono mag- 

giori delle due KL, LM dunque fin indicali del triàngolo SR *f> ; v- 
na lupe r fide quadrangola vguale alla porticine H, con la linea XY 
equidilbnte alla SR, per la medefima Propofitioue del 7. Cap. 
dunque la fuperfidie VTMYX rellarà vguale alla portion G, per 
la confininone, perche le da cole vgu ile fi traggono colè vguali 
le rimanenti celiano vguali. Qndàpel retnlineo RL MNO lono 
diuilè in le quattro portioni come bifognaua . , , ' . 

Quiè da notare, che dal prolongac, che fi fidi quei lati, cot|- 
ginnti conia linea fondamentale, ouero con le lince tirate per re- 
golarità fi formano triangoli , li quali poi fon roezi per ritrouarc le 
linee diuidenti, come fù detto nej 7. Cape, coH’aferèfiereò, cpi /ce- 
lare elèi triangoli d'vna po rtitìoe, ò più ouero! d'pria parte di effe, 
lènza il quale atto , laria impofiibde., mandare gli ipterellati al fiu- 
me nelle maggiorarti delle diuifipnidelP allquioni : Nondimeno 
fi potrebbe dire cOn Nicolò Copernico nel primo libro al 1 J-Cajfo 



♦ 
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«Ha 7. Propoli, che aedi triangoli rettilinei fi conclude la maggior 
partedella Geodofia,come fi verifica nelle ofteruAtioni Agronomi 
che, nel edificare alcuni ilromenti MufitaliS; nella pratica dcProl- 
pettiuaflc in molti altri, per altri effetti, però per le cofe dette Se di- 
molfratc, fi potrebbe por fine alle diuifioniacll’ alluuioni -, hauc 
do efièguito tutte le operarioni Geometriche dedecate a ral fine; no 
dimeno (indolì promeflb moftrarc pet ordine come fi diuida fin 
al Calo di lei ripe, & poi quellodi noue ripe; non fi deue mancare; 
acciò quelli, che defiderano far tal profusione conofchino ilmo- 
do,chedeuono tenere in tutti ica(i,& io fra tato per quello, che fè , 
guita verrò (opponendo, non (blamente, che l’alluuionc fia rego- 
lata, ma che fia fatto il parallelogrammo vguale al terreno, &di- 
ui(o con le proportioni delle fronti , & fatto il rettilineo vguale 
ad efio, Se limile à quello deli’ailuuione, accioche in elio fi con 
(brulicano le linee diuidenti d luoghi fuoi, traportandole poi 
fimilmente nell’ alluuionc : come hora facciamo anco 
nel prefènte calo di fegnare nella linea* A O li 
punti a c e , fi come fi è fatto nella linea 
KO circa li punti R X V de lì 

con Io (quadro adangolorcc- 
CO fi notino le linee a b, 

. . \„*t ovu td e f. diuidenti» 

dimodoché fi . 

, ...... . . . <■ / potrà dire, , 


. che il quadragolo ABfe, fia di Thcofrafto 
fCdc edi Cali fio, d cab di Scipio , & 




, baED di Marcel- 
lo, come fi 


iiojo.iv.” - . . 


1 ; ; ■ J , . . . 


*■ J. 1 S.-.I.U-J l . c.» i '. J « 

1 

•'•'-b'-.t l . u . V : a T 
1.'. < • i* o ?.. s : y: 
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;Dd Cafo di cinque ripe, 

' . Gap.X. 

I a dunque lalluuione di cinque ripe, ABCDEFG- 
HIK A regolar», & il parallelogramm diutfo nelle por 
'tieni LMNQP vguale al terreno di detta alluuionc, 

... tól rettilinee) Q_RSTYXY& ab, (inule alla inlcritto, 
& vguale alle por noni LMNOP , nel quale rettilineo, ii colocanó 
prima le lince diudentì, Doùendofì dòfareTirifi adunque la la li- 
nea QX limile alla*, iti infinita dalla parte dallaX. Poiprolun-’ 
girini! li due lati R 5 ,et b a fin tantoché fi congiunghino nellaQX 
prolongata nel punto Z , & il medefimo fi farà delli lati TV, & Y 
col prolongarii nel punto , & anchora li duo lati TS,& a prolò- 
gati ne! punto + ver lo la Qj lèTvna e l’altra di dette linee prolon- 
gate terminano in vnoifefTo punto, denotano ciafcuno dtelsi lari, 
ai fùo relatiuó; edere inclinati egualmente alla QX , fèndo cosi la 
collocarione delle lineediuidéti fard di meno fatica, perche fi tir a- 
ranno di qua, & di là della linea Q_Xin vn iol co'po le linee diuidc 
ri . Hora tirili la linea V Y, la quale farà perpendicolare alla C X 
clTcndoihelidueiati VX,YX fono b adi lóro vguali , dunque il tri 
angolo VXY paragoni fi con la pòrrionép, Si l'auanzo, che fupera 
la pornone P di elfo triangolo fi riferita fin tanto, che fi accrelca il 
triargolo V Y.dcl quadrangolo m VYRvgualc a detto auanzo, 
per la z. Propofitione del 7 : Cap. & il limile i ì fard d actrrefcere il tri 
angol om K-f. del quadrandolo T m K Si vguale alla PortioneO: 
Poi il triangolo T & *f< , finrnuilchifi del quadrangolo g T &,i 
vguale alla portioneN, perla prima Propofitione del 7. Cap. tirr- 
fi anchor la R b, & del triangolo b Q_R trouifì leccelfo con la poa f 
tion L, il qual fi nlerui finche il triangolo bR Zfiafrtiinuito della 
figura quadrangola R f c b vguale all'auanzo , che lùperala porrion 
L il Triangolo bQJl. DunquelafiipefficiecaigS frellard vgua- 
le aiLi porrion M, & cosi (ara conclulb.il ftiodo, col quale fi deuo- 
no collocare le linee diuidenti fc,gi,T&,mK, nel rettilineo 
Qj<STVXY&:ab , Doppo quello fi verrà all’atto di legnare I 


RI 


punti 


J 
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punti p fu X, nella linea *,Si (ègucnJoil fare fegnare le lince diui- \*-c*P>de! 
denti ncll'alluuione dell’vna edelialtra parte delia linea»; come * 

la p q , p o , fr , fr , u H , u D , x y ,'cr y z , nel modo che pi ù volte 
è dato detto , 8c a (signare lo (patio Y G F E Z ì Pompilio , 

- & quello yzDHàNuma,&cosi feguendoHDtr, 

à Caio, t r I o q C à Calilìo, Se finalmente 
A B q o K à Thcofrafto , Se così 
(ari compartita l’ailu- 
uione , come bi- 
(ognaua . 



Del 



i«4 
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i -Vnpoftt. 
del 7. Cip. 

del 4. r«r. 


j.Trepófit, 
del 3. Cép. 
dei 4 -T ut. 



Del Cafò di Tei ripe . 

Gap. XI.' 

I a l'alluuione ABCDEFGH di fri ripe da dirtri- 
buire con proporrionc tra gli (ètte confinanti , cioè , 
AB,BC,CD,DE,EF,FG,GH, Se fiano ter- 
minate le loro portioni IKLMNOP , Se anco dc- 
(crittoil rettilineo (RRST VXY. Prima fi rirrouino i luoghi 
da collocare le linee diuidenri, che quelli deffailuuione . Dopoi 
prolunghili la Rb, nel punto *p porto nella linea Q_Y, &dal 
[lunro R facciali cadere la perpendicolare , la quale è in quello 
t alo la R Dunque il triangolo <RR -p fi (ìninuirà della quan 
riti QJlba vgualc alla porrione I; prolunghi anchora laST 
nel punto p , Se parimente laT V , lìnranto che fi congiunghsno 
con la linea Q_Y prolungata nel punto -p ,poi cauifi della po 4 rio- 
ne K la tùperficie abS-P,& il rimanente fi rilèrua , il quale fi po- 
trà anchora aggiungere alla portionc L. Dopò fi fminuirà il 
triangolo + TP della detta (omnia con la linea g f equiftante 
alla ab j acciò ancho erta fia perpendicolare alla QY, «1 che fatto , 
ficonllituirà nell'angolo T +■ YJa (ùperficie +.cde vguale airi- 
manente della porrione K rifèruara . Anchora fi (ègira il trian- 
golo gf 4* con la linea V h equidiilanre alla fg in modo che il 
quadrangolo fgVh fia vgualc alla porrione M :& anchorapro- 
lunghifi X V fin tanto, che fi vnilca con la Y (Rallungata nel 
punto p: poi da! punto Xtirifi la perpendicolare X p, Se il trian- 
golo pXP dalla parte delira fi paragoni con le due portioni 
ON , & lo eccedo , che auanza delleduc portioni ON del dit- 
to triangolo p Xp,fi rilèrua -, di più fi fminuifea il triangolo 
X pp finillro della fuperficie i kXp vguale allo auanzo rilèr- 
uafo. il che farro nell'angolo i Ce conilituirà la figura quadran- 
gola nan i-Y vguale alla porrione P, & fimiloallaiKXY. Adun- 
que per rale conftructione la fuperficie hVki (èra vguale alla 
po; rione NF, Se così farannotitrouarc le lineediuidenti a b , e d c , 
fg,h V, ik, nel rettilineo QJRSTVX Y. 


H ora 
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Hora è chiaro perle ragioni altre volte dette, che dopno U 
di oi (ione Fatta nel rettilineo , batlarà tremare gli punti nella linea 
*, oue debbano terminare le linee diuidenti, per le quali Fi con- 
ièguil'ce I’inrcnto de dire , che la lù perfide A B o p eflcr di Me 
telb-,pocvts di Cefalo;stvDxy di Dedalo i yxEaa 
di Fabricio -, aa E bb cc di Diomede -, a bb F 
hh gg ff di Argo -, Se finalmente 
ffgghh H di 
Caio. 
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De] Cafo di noue ripe, 

V •" Cap. XII. 


S sem pò quello l'vb'moCafo di quella òpera, & 
COmpoilo in maniera , die quali tutte J’opcranoni 
Gtomcrnche, che nella medelìma fi fono oidmate 
-concorrcno quiùi. .Nondimeno fi verrà ordinan- 
dola dim (ione in mo.lo ; che fondo propolla qualfiuogliaalluuio- 
ne terminata fi potrà diuidere in modo, checialcuno hauerà il luo. 

Porremo adunque che ci fia prefontato il terreno deH’allu- 
uione tralinutaroin vn parallelogrammo diuifo nelle portioni 
ABCDEFGHJK , fecondo la proporrione delle fronti de confi- 
nanti della lleiTaalluuione LhlNOPQjRSTVX, &defidcrando 
poi nel rettilineo collocare le linee diuideuri, in modochegli Ira- 
ti j, che fono fra i’vna e l'altra oflèruino la proportione detta, lac- 
uali il rettilineo abcdefghiKl limile à quello, il quale c in- 
Icrirta nellalluuione , p?r regolarità. , & vguale alle portioni 
ABCDEFGHiK, &aceiò-fi fo-gua l'ordine incominciato li farà 
cadere 4afl'angelo t ClaC-f. perpendicolare lopra Ja linea a lyla 
quale reprefonta la linea <*LX ; poi prolunghili la de fin tartro, 
che li vpifoà con la I a prolungata nel punto il triangolo a c 

■f> traggali dalle due porrieni A & B , & del rellante fiaccrelceràil 


tuangciio c-f> +•, dellafupetfìcfo $£yu vguale à detto recante, 
per la foconda Propofirionc del"?. Gap. poi anco nell'angolo a 
confiituilchili la lùperficic a z&rr vguale alla porrione A , dunque 


ilriapczziox&zcyulàràvgua^laporrioneB. Di nuouo Ti- 
rili la 3# perpendicolare alla a 1 1 & clTaminifi fo il quadrangolo 
t u y d con la portione C , & fo per taf a fodero vguali ladtlària la 
diuidente -, ma fo fofoc detto quaèr.igoio maggiore delia detta por 
rione bifognarebbefininuire il triangolo td*f.; ma fola porrione 
C CaiflWggiore coniein vieracp^t^gghìfi la d t fin tato,che la fi 

prolun^ap^pun^p^^lwueHa il 

triàn^jtbidHlfoj fdNj^yil qua le- motóetli rm i roiré v affitraanZefc he 
foprauanza la portione C,che è il quadràgolo t u y d per la propo- 
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le 
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ne prima dunque del 7. Cap. tirili la linea s aa cquidiilante alla t d, 
chi la (u perfide aa s u y d farà vguale alla portionc C . Anchora il 
triangolo s *f« aa Ih fminuirà della fupertìcic e r s aa, ma che ella lìa 
vguale alla portioneD con la linea e r cquiditlanre alla saa .-poi- 
ché la linea e r è cógiunta nell'angolo o, fi clfaminarà perii primo 
del lèdo Capo di quello, le l'angolo fer è vguale all’angolo eri, 
per il primo Cafo la fc dirà parallela alla a 1 . dunque (opra della li- 
nea crlìconllituirà il parallelogrammo qrebb vguale allapor- 
tione E, per la quarta propolirione del 7. Cap. Percollocare vna 
fuperficie vguale alla porrione F, dall'angolo f tirili di nuouo la 
perpédicdare f 4*, et il quadrangolocomprelò dalle linee f +• q bb, 
li paragonerà conia portione F,fè fra loro faranno vguali s’hauerà 
quel che li delìdera ; altriméte i’auanzo le rilèrui -, ma in quello ca- 
lo la portione F auanza il quadrangolo f*F qbb ; per il che li pi o- 
lungarà la gf nel punto 4. ; onde il triangolo 4. f4» fi accrelcerà 
della quantità , che la portione F auanza il detto quadrangolo 
f+ q bb , la quale quantità è la lùpei ficie f cc p ■{* . adunque il qua- 
d tangolo q bb cc p farà vguale alla porrione F. Volédo ancora, per 
la portione G far vna fuperficie nel rettilineo ad ella vguale, prima 
diuidali la b i in due parti, che la proportione, che haurà la h i alla 
maggior parre , così habbia la maggior alla minore: ma perciò la 
maggiore fìaveriò lai, altrimenre pottia fuccedere chela linea 
diuidenrc non andarebbe à cadere perpendicolare nella al*, onde 
làrebbe inconueniente poi nell'adito albume. Dunque operan- 
do, per la prima propolirione del terzo Cap. il punto della diuifio- 
nelarà ee ,& de lì tirili la linea ee 4* equidiilanteallagh , poi del- 
la linea q*cc taglili la 4. dd vguale alla 4>g perla terza propoll- 
tione del 4. Cap. & del punro dd tirifi la dd 4. $ parallela aila 
4. f , legando la p ccnel punto fi : la onde paragonammo le due fu- 
perficie 4. g h ee , + dd j* cc con la portionc G, che di ragione deuc 
cllèr maggiore , & dcll'auanzo , che fùpera la portione G le dette 
due luperficic fi rilèruano: poi anco li accrelcerà il triangolo fi p 4* 
della quantità vguale alla nlcruara conia linea off, equidiltanre: 
dunque le linee oft, ffdd ,ddee lèruiranno perla linea diuiden- 
te,& la fuperficie trapezziapccgheeddff olirà vguale alla poi- 

A A a rione 


a. rrm. 


4.Tr*tt. 
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rione G . Per falere porrioni HI K. prolunghili la i K, er a I j (in ran- 
ro,chelc (icongiunghino, Se li fàccifi il punto *fs poi dal punto k 
facciali cadere la linea k 1 perpédicolare (opra della I -p, acciò (ìa pa 
rallcla alla off, e il triangolo kl-f* (idourà prima accrefcere di 
tanta quantità, che (i agguagli alle due porrioni K I i il che fi farà , 
per la feconda propofitione del 7 .Cap.protrahédolakineI punro 
gg, & tirando la linea n ggequidillante al la k l : dunqueil quadran 
golo n gg k. I (irà vguale alle due perdoni IerK. poiché det- 
to quadrangolo n ggx I è vguale alle dette due porrioni , ne (cgui- 
rà , che la fuperficie nggieedifto farà vguale alla portione H . 
Finalmente adunque conlliruiremoneirangolo ! il quadrangolo 
m ii hh i vguale alla portione K per la $ . propolirionedel Cap. 
Onde, per la coniti urrione, la (uperficie mngghhii farà vguale 
alla portione I . Adunque habbiamo collocare le linee z & x , y u , 
s aa, e r, q bb, p cc, o ffddce, i gg n , m n il hh diuidcnti nel rettili- 
neo abcdéfghikl,eome bifògnaua. perche comprendono le 
parti propolte , & con tal ordine s’andarebbe in infinito . 

Volendo diuider l’alluuione, per il (ècondo Calodel 6. Cap. di 
quello, fi fègnaranno gli punti kk,il,mm,nn,oo, pp, qq , rr,ss, 
nella linea * L X nella proportione delli punti mnopqrstu x,(è- 
gnati nella a 1 , & de li s’aflegnaranno le porrioni à Georoaltro, Pi- 
thia,Theofralto, Arriltippo, Aigo,&Theofìlo, per il terzo Cafo 
del 7 . Cap. di quello : ma le porrioni di Meuio , & Caio , hanno 
di bifogno d'altro modo , & gli rimanenti Titio , Se Ludo fi ridu- 
cono al modo di detto terzo Calò. Ma prima concluderemo la 
portjone di Meuio, per la quale, in duo modi ancor lei fi potrà rre- 
minare, l’uno (irà trouando il punto, che deuefèparare Meuio da 
Cajo, nella fronte di Caio col modo del fecondo Cafo, l'altro con 
numeri irradonali; il primo è più (enfero, il fecondo è più abllrat- 
to. Nondimenopuòaucnire,chcilprimo modo non fi porrebbe 
forfè v(à re, per gli molti impedimenti, che perdano edere nella ef- 
(ènza del fatto : perciò non rellarò didire come fitruòui queltó 
punto nella S T con numeri irradonali mediante la fua lunghezza: 
perche (ària impofiibile trouarfi con numeri rationali , come per 
Euclide nel ij. libro. Dunque porremo per edempio, che la lun- 
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ghczza de IL fronte S T , fia 8 pertiche , ò pafii , che vogliamo di- 
re , il quale 8 (i deue partire in due parti , che la proporttone dello 
ileflb8 , alia maggiore parte Zìa cosi, come la maggior parte alla 
minore; prima tacciali così ,diuidendo l’otto in due parti vgua- 
Ii ; cioè, in 4 , c 4, poi quadrarcmo 8 farà 64 , & anco quadrarcmo 
vna delle parti farà i6,&c quelli due quadrati giunghinfi invna 
lèmma, la quale farà 80, Se di quella fuperlìciecauandolène il nu- 
mero 4 vna delle parti reilarà 80 men 4;cioè rimarrà rad. 80 men. 
4, la quale làrà la parte maggiore, che cauandola da rutto il nume- 
ro 8 reilarà i 2 men rad. 8cperla minore, dunque fi deuelcgnarc 
il punto bbb lontano dal punto T per rad. 80. men. 4, & la Sbbb 
farà 1 2 men. rad. 8 o ; perche la elperienza lo mollra, le aggiunge- 
remo rad. 80. men. 4, con 1 2 men rad. 80 farà à punto 8 . Oltra 
che cauifì qualfiuoglia delle due parti dell’illelfo 8 reilarà l’ airra , 
& che ne legua la detta proportione è manifello, che 8 hàpropor- 
tioneàrad. 80 men 4. come hà rad. 80 men4à 1 2 men rad. 80 . 
perche da noi è detto nel terzo T rateato al 1 o.Cap. con l’auttoritd 
J’Euclille,lè tre quantità (iranno conrinoue proporrionali.la mul 
riplicatione della prima nella terz 1 (irà vguale alla mulriplicatione 
della feconda in le mcdelima . dunque multinlicando 8 con 1 2 
men rad. 80 il producto (irà 96 men rad. 5- 1 io. & il medefimo li- 
ra rad. 80 men 4 con rad. 80 men. 4 & quella regola li caua dalla 
prima propofirione del *.Cap Onde dal punto bbb lilègnaranno 
le-lince bbb ccc, ccc ddd , equidillanti al la fronte SR>R perii 

fecondo Calo del 6. Gap. & nel punto mm li porrà lo (quadro ad 
angolo retto conia LX ,&de li mirando fi farà legnare la linea 
mm Jdd . Hora volendo far legnare le linee diuidenri 11 eee T , M 
tff ggg ; fi porri fare come fi è detto nel terzo Calò del 7. Cap. ò 
con il modo mollraro nel lècondo Calò , ouero con numeri co- 
me in detto terzo Calò; per il che fi concluderà, che l’alluuionc la- 
ri compartita, come erail bilogno, cioè la lùperficie Lnntt ss ,di 
Geroaltro, la uu tt ss rr xx N , di Pjrhia , rr xx O y y qq , di Theo- 
frallo , la qq yy P pp , di Arillippo , la pp P zz 00 , di Argo , la 00 
zz Qaaa nn , di Theofilo, la nn aaa R. S bbb ccc ddd mm , di Me- 
uio , la mm ddd ccc bbb T eee 11 , di Caio , IleecTVgggfffWt, 
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diTirio, kk ffFggg di Titio, finalmente kkfffgggX di Ludo. 
Di nuouo non rellarò di ricordare alIAgrunenlore di do- 
ucre compeofare il buon terreno , ò fiume fecon- 
do il bifògno , come fu detto nella prima 
dimanda de! j. Cip. di quello , 
accioche la dillnbufione- 
rcfjlri ragioneuo 
Ieegiulla. 





De duo cafi de pratica . 

Cap. XIII. 

?53>jPARMi haucrdimollrato àbaflanzadi fbpra ilmo- 
do.come lì po fifa diuiderequalfiuoglu calò d'alluuio 
ne propoflo» & malsime per quel li , che mediocre- 
_.«5H mente nauranno apprefà quella nollra Inllirutionc, 
&hauranno qualche pratica de indurare terreni. Nondimeno, 
hauendoio promdTo nel pnmoTrattatomollrare vn modopra- 
cic.ilinenre , >i quale lata ne’ due lèguenti Cali , con gli elTcmpij 
del quale, lì potrà préderc regole negli altri: onde gli Agrimenlori 
potranno venire (come fu detto) ad vna conucniente diuifìone. 
Si come, M. Aleflfandro Gandini principale perirò in quella Ot- 
ta , ne ha fatto più duna proua, il quale hauendo fàcilmente ap- 
prefà quella piatita , per il fùo eleuaro ingegno , fi c farro tale 
che chi li vaictà deli’opcra lùa,haurà quanto ragioncuolmcn- 
K le gii deue. 
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Suppolleduque 
quelle colè, che di 
(opra (ì lon dette 
efier neccflarie al- 
l'intento nollro , 
diremo prima in- 
torno al primo ca- 
lo , che la prelènte 
alluuione fbflè da 
compartire fra gli 
tre confinanti Lu- 
cio, Titio,& Caio: 
nella quale, per la 
feconda dimanda di quello, fi fegnarà la linea» AD, Se perla 
terza li legnaranno le linee rette A B , B C , C D , da vn confino 
all’altro, Se la D E, E A per regolarità. Anchora per la prima 
dimanda del terzo Cap. fi prenderà larailùra del terreno di ella 
dentro lelinee legnate per regolarità, laquale larà 44:. Tauolc , 
oTornaturc,& perche la linea » cauli due figure, di Ipetiedi- 
uerlè, delle quali fia bifogno làpere defi'una e l'altra la quantità 
Ina , come dire che il quadrangolo A B C D di qua dalla linfa 9 è 
,& il triangolo A E D di là vcrlo il fiume 96 , le quali due 
quantità bifogna diuidere d’vna in vna, fecondo la propoitio- 
ne che hinnp le fronti fivna con l'altra,, Se quello lira facile 
(per la regola data nel 1 }■, Cap ) perche fi porrà, cheja fronte di 
di Lutio lia longa 1 5. di Tmo lunga circa 1 8. Se di Càio lunga 
circa 17. le quali lunghezze vmtc infieme fanno $0 ,Se quello 
lemprc farà primo termine delli tre numeri , per inuelligare il 
quarto, il lècondo vna delle frr>nri,iIrerzo,!a quantità, che fi 
vuo' diuidere, Se il quarto farà quello che ncfeguirà léfido igno- 
to. dunque li farà la pontiere, drcendocosì;leilcompofirode 
fo vìciì da 1 f , da quei, numero verrà operando per il 1 2. 
Cap. li tornerà , che ne verrà per il primo confi guenre 10} £ , Se 
quello lari per la porti one di Lutio di quàdel'a linea <? Se per di là 
da ella, di nuouo li diti -, le jp vien pur da J J da qual numero ver- 
rà 96Ì 
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I rà $6 ? fcguendo lordine , verrà da 18 f per il fecondo confe- 
guenre. di modo, che aggiungendo inficine gli dueconfeguenri, 
faranno quella lòia ma lari la corale portionc di Lurio. 

Volendo poi fàperc qu^la di Titio,&di Caio di quà,&di là 
ddlà linea * , ope i ariddeònit medcfffffS modo, fi trouarà , che la 
(brama di Tino fàrA i y 3 quella di Caio 1 fo g-J, le quali por 

doni totale inficine giunti rcllituifcano la quantità diuifa; di mo- 
do che cialcuno de gl’inrcreflàri hauri la parte, che fe gli deue. per 
ciochc tale proporrione làrà da 1 y à 1 8, come da 1 $ 1 4 à 1 rT 
Se da 1 8 à 1 7 , come da 1 à 1 yo fj , Se quello làrà facile da 
prouare con la Iperienza d’elsi numeri : perche fi hà da làpere , che 
elfendo tre quantità , che comprendine qualfiuoglia propor- 
tione, Se alrrc ere collocate, nel medefimo Ordine 5 il produt 
to della multiplicarionc del primo termine del primo Órdine 
neirvlrimo termine del fecondo Ordine, farà vguale alla multi' 
plicationc del primo termine del fecondo Ordine, nel terzo Ter- 
mine del primo Ordine :Se il prodotto del fecondo termine del 
primo Ordine multiplicato nel primo fermine del fecondo Or- 
dine , làrà vguale allamultiplicatiónedel fecondo termine del fe- 
condo Ordine, nel primo termine del primo Ordine :3cancho- 
fa,fe mulriplicaremò il fecondo termine del primo Ordine nel 
terzo termine del fecondo Ordine , il prodotto farà vguale aijLa 
roulnplicatione del fecondo termine del fecondo Ordine, nel ter- 
zo termine del primo Ordine -, Se in quella maniera , fi manifeila- 
rà,che gli termini del fecondo Ordine, fono leporrioni dicia- 
icuno Collocati nella medefima proporrione di quelle del primo 
Ordine . Eflempio ,gii fi è detto, che la fronte di Lurioe lunga 
ij.& quella diTitio i8.&di Caio 17. le quali poniamo che fia- 
no le collocate nel primo Ordine; ma perche la portionc di Lurio 
è 1 } 1 j , di Titio 1 cp , Se di Caio 1 fc ^ ; le quali ridotte alla 
denominatione del ty, Anno J? ! f 1 J S>7&> 17 f 7 > nondimeno 
ofieruino ancheflè la medefima proporrione , Se fi collocano nel 
fecondo Órdine . Dunque fe mulriplicaremò r y prima del pri- 
mo Ordine nella $7*7 terza de! fecondo Ordine il produrlo 
S^ìff farà vguale alla moltiplicationc ,che fi farà della $ $ 1/ 
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Formi del Calcolo . c ! 


j Prima. | Seconda. 


Tema, j 
1 7 | delle fronti. 

37 S7 | delle portioni. 


Il ! 


| Primo ordine, j If j 
| Secondo ordine. I 33' 1 j 3P7 g 

| f*31f j •) 6 3SS 

; | / j S9 6 7° I W 6 7° 

| 67626 | 67626 

prima del fecondo Ordinè nella 1 7, terza del primo Ordine-, & fe 
mulriplicaremo 18, feconda del primo Ordine con 33 iy, il pro- 
dotto 5- 51670 farà vguale à quello , che fi farà mnlriplicando 
3^78, feconda del fecondo Ordine con 1 5, & finalmente ,femul- 
tiplicaremo ànchora ? 578, con 1 7, il produtto 67626 ferì vgua- 
le àquellojdie fifarà multiplicando 18 con 575-7. Onde tale» 
proporrione hanno le fronti l’vna con l’altra, quale hanno le por- 
tioni l’vna con l’altra . Per fegnare hora le lineediuidcnri,è necef- 
farlo prolongare la fronte inchinata, alla linea *,& la linea DACB, 
fin tanto , che fi congiunghino infieme , come nel prefente dife- 
gno nel punto F , ogni volta , che far fi polTa fenza impedimento -, 
& notifi mifurando tutta la lunghezza della D F , la quale fi trua- 
ràpafii 77. ma fe per cafo vi fi trouafl'e impedimento tale, chenon 
fi potefli.ro congiungere le dette due linee , come in queft’altra fi- 
gura , farà neceflario fepere almeno quanto fia la ditlanza della li- > 
nea A F vaccioche fi polla poi conofeere la quantità del triangolo 


' .t 
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B A F , che verrà formato dalie due linee prolongare A F , & B F : 
volendo dunque conoflere quello ; legnili dai punto B ia B H J 

[ •erpendico 
are alla li- 
nea D A mi 
lurara palèi 
1 1 , Salme 
deiimo fi fa 
r.i dall’an - 
goto C,di (e 
gnare Ja li- 
nea CN per 
pendicolare 
alla A 0 , 
ponendo le 
miliire de- 
li palsi 1 6 idi nuouo facci!! anchora dall’angolo B cadere la per- 
pendicolare BM nella CN,la quale mifuràdo lì trouarà palsi 1 8 idi 
modo, che lèndo la HB, Si la CN perpedicolari alla AD,& la BM 
alla C N , ledue linee B M , Se H N faranno vguali , & per conlè- 
gucnza, la B H, & la M N . Dunque la longhezza della MC pal- 
li 4 , & dopoi lì dirà , per la regola del $,fe4per la lunghezza della 
C M, Uà (opra la linea M B longha 1 8 nel punto de! concoriò del- 
la CB,à chi iìarà lòpra 1 1 longhezza di BH lino al punto del 
concoriò delle due linee D A , & C B , prolongari ? operando lì 
trouarà il punto di detto concoriò lontano dal punto H per 5-4 , 

& dal punto A per 4? ; perche , lendo pollo l’A B t { , B H 12, 
de necelsiràla H A,conuienc edere 9, per quello, che li è detto 
nel line della quarta Propolìtione del 7. Gap. 

Dopoi che lì vede che có la pratica de numeri, lì viene in cogni 
tione di quel la delle miliire, col faperc le longhezze di qualliuoglia 
altra linea prológata mediante la noritia delle parti di quelle ; così 
anchora có l’illeda pratica denumcri verremo in cognirione della 
quantità di quallìuoglia triangolo, "formato da quelle linee lenza 
che lì prolonghino, come habbiamo farto nel di légno pollo nella 

, . ' 1 ; margine 
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margine, perche ballarà notare la longhezza della linea dei pun- 
to , oue cade la perpendicolare , fino ai punto del concorlò , & an- 
cho la perpendicolare lòia , nondimeno nel fine di quello calò 
auerriremo come fi faccia lènza la prolongatione . Onde, le fi 
vorrà allignare vna linea vguale alla longhezza di quella, che deuc 
le parare Lutio da Titio ; farà bifogno làpere la quantità del trian- 
golo, che doucua chiudere le dette linee prolongate, & aggiungere 
in fomma con laquanrità, che fi vuole accrelcere, cioè quella, che 
rimarrà , detrahendo il triangolo A B H dalla portionc di Lutio 
diquà dellalinea#,&]aproportione, che fitrouarà tra il primo 
triangolo , al lecondo accrelciuto , tale bilògna , che fia trà il qua- 
drato deljnumero della perpendicolare al quadrato del numero 
della linea diuidenre,chein quello calo lèpararà Lutio da Titio. 

Eflèmpio , la longhezza della H F è ^4 , & quella della perpendi- 
colare B H 1 2 ; multiplicando la metà dell' vna in tutto l’altra, il 
prodotto làrà ? 24 per la quantità del triangolo B H F , la quale fi 
nota ; & con il medefimo ordine fi làperà la quantità del triango- 
lo A H B , la quale è 54, & quella fi cauerà da 1 o j f reltarà 45 f 
chea ? 24rifulterd $7$ f -, &c poi fi dirà, per la regola del $ ,lè$ 24 
hà vnafpetie di proporttone à $7$ * , quale làrà quel Numero 
conlèguente à 144, quadrato di 12? operando fitrouarà clfere 
1 66 r? , & la radice quadra di quello auenimcnto làrà la lon- 
ghezza della linea , che deuc lèparare Titio da Lutio -, cioè circa 
1 2 ri • Onde fi porrà lo fquadro nel punto F, talmente che i rag- 
gi viliui iliano ad angolo retto con la linea A F , Si de li mirili in 
infinito, & legnili la F L , nella quale fi tagliai nel legno G vguale 
circa 1 2 fr, di doue fi trasportai lo (quadro con il mcdelmo mo- 
do ad angolo retto nella F L , mirandoli fin tanto , che il raggio le- 
ghi la fronte B C, Se li fi farà il légno K, ri mettendo in fine lo fqua 
dro nel detto légno K , Se fi miri per lo dritto verfo al fiume equi- 
tante alla B Hfaccndo legnare la K I , la quale è ladiuidente tra 
i Lucio, e Titio nella portione verlbi campi. Hora per legnare la correlano 
linea, che lèpara Trtioda Caio , fi potrebbe far in più modi, ma 
tutti tornano in vno -, però vlàremo al contrario di quello, che fi cap.^Trat 
fece tra Lutio , & Titio ; cioè , che la linea diuidente diminuita il tato, 
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triangolo CNF di quella quantità, che fpetta nel terminare fa por- 
tione di Caio . Già di (òpra làpiamo -, che la D N è di longhezza y 
pafsi, & la C N i C , Jc quali linee llanno atomo all’angolo N ret- 
ro del triangolo CNDondc per tal cognitionc,il triangolo CND. 
farà di fuperficie 40 , la qual fi caui da 1 1 7 ff portioni di Caio di 
qua dalla linea *, & reità 77 ff il quale fi rilerui. poi rrouili ancho 
ra la quantità del triangolo C N F, & quello è facile : perche di lò- 
pra fùtrouato la longhezza della HNeffere 18 , che giunta con li 
54 di F H faranno 7 2. & cosi conuiene eflcre laFN; dunque, 
per il modo derto , il triangolo CNF farà 576 , & di quello fi ca- 
ui il rcllo riferuato ; per il che rimarrà 4^8 ^ per il confirquentc 
de f7<T:ondediremo,comcdifopra;lè hà vna Corte di propor 
rione à 4^>8 r? quella medefina forre diproportioneruhauraiil 
quadrato della CNijiJà quello che ne verrà , che per la tegola 
del 5 fi trouaràelTer 221 ff ,&larad. quadrara di quello aueni- 
méto farà circa pafsi 147, è tanto douraelTer longa laiinea.che fpe 
ra Titio da Caio veriò i capi. Onde fi mifuraranno nella linea F L 
li detti pafsi 1 4 f ,& li fi farà vn légno come L, oue fi porrà Io fqua 
dro al modo loliro, mirando nella fronte B C, Se doue il raggio la 
feghi fi farà porre il fegno M, & di nuouo li con lo (quadro guar- 
dando fi farà fegnarc la linea M R diuidente;per il che fi códuderà 
la parte di quà della linea * efl'er diuifà,& la portionc 1 KMR eifer 
quella, che conuiene à Titio,cioc vguale à 1 24 ff , & con l’ifpericn 
za fatta diligentemente fi vedrà cosi eflcre, & calò che vi folle qual 


che differenza, per la imperfettione dell’operarc , fi compenlà, ac- 
ciocheciafcunohabbiailfuo. Volendo poi diuidere la parte di là 
della linea * veriò il fiume, fi potrebbe vlàre l’iilefle regole ; nondi- 


meno operaremo noi qui cóforme alla prima propofitione del 7. 
Cap. del 4. Trattato per trouare i punti nella linea# , ouedeuono 
cadere le linee diuidenti . Dilòpra fùconchiulò lapartc diLu- 
tioelTere 28 f, diTitio 54 ff >& di Caio ; 2 ff • Prima legnili la 
O E perpendicolare alla linea A D • , la quale mifurara fi truoui 
pafsi 6 , & da A in O pafsi 20 , per il thè la quantità del triangolo 
A O E , fi trouarà efler 60 -, il che fatto, volendo afiegnare la por- 
rione à Lutio veggafi la proportione , che fi rirroua trà 60, à 28 f, 
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la quale , operando per la feconda propofitione del '8 Cap. fi tro- 
uari,comcda 25 à 1 2 Si quello fi nota, & poi fi dica così, le 25-1111 
da 1 2 , clic mi darà 20 ! operando fi trouarà che dà 9 j , & quello 
auentmenrodi nuouo li muiriplichi con 20, che farà 1 312, & la rad. 
quadrata di quello fi legni nel punto P lontanodal punto A circa 
1 ; p»lii,& ri Se de lì perpendicolarmente fi legni la PQ^ & il trian 
golo APQJàra vguale à 2 8 f. fiora, per la portione di Caio, fi farà 
il medefimo -, cioè lì vedrà quale proportione habbia } 6, quantità 
del triangolo O E D à 5 2 r f portione di Caio , che farà , come da 
75 à 68 ; & perche OD è 1 2 ,trouifiilconleguente,comefièdet 
to , che fard 1 o fj , & di nuouo mulripltcaro quello contra 1 2 fa- 
ra 1 ) o rf > Se la radice di quello làrà circa 1 1 pisi f, e tanto dillan 
te da D li lègnarà il punto S,& de lì lì mirarà equidillante alla OE, 
Si lì lègnarà la ST, ài il triangolo STD dourà clfer vguale à $2 rf» 
Si così làrà lèparato Titioda Caio -, onde finalmente lì porrà poi 
dire ia fuperficie A BKIPQ^efTer di Lurio, QjPI KMRSTE 
di Tino , Se TS R M CD di Caio , Se eflcr comprtita l'alluuio- 
necome fi richiede . ; . , . 

Qj_n li potrebbe fàre obiettione , che potendoli nella portione 
di Lurio tirare vna lol linea diuidente , con vnire la linea K I, Se 
P Q_;& che làrebbe molto piùIodeuole,hauendoLutio nel me- 
delìmo modo la fila portione :& parimente fi può dire delle linee 
diuidenti di Caio : ma io dirò, che in quello calò prticolare fi po- 
trebbe ciò fare per la vicinanza delle due linee K I , & P Q. : Non- 
dimeno quello làrebbe poGibile olferuare di raro , e noi dobbia- 
mo leguitare quel modo che è possibile perii più, come altre vol- 
te habbiamo detto, & quando volelsimo lèruirci d'vna lòia li- 
nea diuidente douerefiimo guardarcine : accioche lì mantenga 
quella proportione della fronte del fiume detta da noi nel 2. Cap. 
del i.Trattato, la quaJeèjchechièpiù vicino al fiumeèben cop- 
ueniente, che habbia maggior adito , & chi è più lontano Dubbia 
minore; la onde,oel prelènte calò, le vna fola foflè la linea diuiden 
ftà Lurio è Tifio ; Se vna lòia tra Titio, & Caio, hauriano Lutio Se 
Caio minor adito che fi conuenga alle loro vicinità, fic Titio pia- 
llerebbe maggior di queUo,che ricerca la fila lótananza al fiume . 
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L'Agrimenfore auertifca , che hauendo ritrouate le longhezze 
dellelmee diuidenti porrà collocarle ài luoghi ludi dentro di ella 
alluuionc col far le medesime operationi , che ti lono fatte nel dii- 
fegno pollo nella margine . • 111 

: ' • -Mi;.. : . . • : 

Cafo fecondo di pratica. 

Sia la prefenre Alluuione A BCDEF , di moiri intereflàri ; con 
quello però, checonuenghtno vna pai te di loro, dalla linea D G in 
qui verlo la finillra parte di diuiderla in fra elsi con lecondirtani 
predette, & gli altri dall'altra parte fi cótentino,che tosi Ila. Non- 
dimeno legnili dall'ellremodi Lutio verta il fiume al colino di Ti 
tio li legna la linea AB, mifuratapalsi 2 j,&daTitioà Caio la BC 
pafsi 1 o , & la CD di Caio palsi 1 o , & quelli li notino , perche in 
quello cafo guardando per C di punto B, & con il medeiimo rag- 
gio vedendo D, li dirà che la C De vna lineatala, poi dal punro 
A, fi mira il punto F linea • la quale-li mifuralino in G, appaisi, 
& li notano -, dopò quello li prenderà la mifura di detra parte 
d’alluuione, laquale in prima SelTaminard , le la linea DG è per- 
pendicolare alla linea * , Se le l’angolo D è vguale all’angolo G 
comelìèinlègnato nel primo Calò del 6 .Cap.di quello-, &lè ri- 
trouarà la linea DG effer perpendicolare alla linea AF, & l’angolo 
D vguale all'angolo G : le due lince AG, BD, làranno fono equidi- 
llanri : milùrifi anchora la DG,la quale làrà pafsi 20, & poi vnilcafi 
TAG^jconBD 20 fanno pp; li quali multiplicari con Tornerà 
di D G il produtro làrà //o, c tanti palsi lìiperficialt làrà l'alluuio- 
ABCDG: & per il precedente catari partirà fecondo la proportio 
ne delle fronti,perilche verrà à Lutio $op£, diàrio 122 £,& àCa- 
io 1 2 2 f . Fiora per legnare le linee diuidenri in modo , che li Ipa- 
tij chiuri da loro,comprendino le dette quanrittt.bitagna tra- 
mare i punti , oue debbono terminare dette linee diuidenri accio- 
che fiano fèparati l’vno dall’altro . Partitali 1 2 2 f per 20 l'aué- 
nimento làrà 6 j & tanto lontano dal punro G fi faiàillègno H, 
&di li fecondo il (olito triodo fi porrà lofquadro,& (ì farà le- 
gnare la HI, & quella farà la portione di Caio, vguilc à i 22}.' per 

• ‘ “ ’• trouare 
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rrouarei punti della linea diuidente, che fé para Lurio da Tirio ; ca- 
uti! i 2i f Ja/jo reihr.Ì4J 7 per la feconda Jell’8 .Capo tro 

uilì laproportione .Sdirà come da 77 .1/4, & 

quella fi noti: poi traggali 6 j da}/ reilarà 28 | per la quanntd 
dell' A H. Fatto quello moltiphchinlì le tre linee AB,IH,Sc AH, 
cioè 2/, 20, 28 Jin(èmedefitni,chefaranno<j2 5-,4oo,8$4 Jf le 
quali multiplicationi (è diuideranno poi nella proportione da 77$ 
54, & larad.quadra delliaueniméri j 67 T n, 2$ j HtA 9 ° njj'n 
faranno le dillanze dal punto A , al punto M , Se dal punto H al 
punto N , Se finalmente dal punto A al punto K : Onde poi con lo 
(quadro fi (ègnarà la K L, & la N M, & oue fi (ègaranno le due li- 
nee (ègnifi il punto O: di modo che lafuperficie AMOKconuie 
ned Lurio, MBIHKO àTitio,& IDGH à Caio, come bi- 
fognaua . 

Hora , fi come fi promifTe , fi è dimoftraro , che il vero modo 
deldiuider l’alluuioni è il propollo da noi,& filono polli alcu- 
ni principij Geometrici indrizzati alla intentione noilra : habbia- 
mopoi trattato delle proporrioni ,& delle diuifioni delle linee, 
& l'uperficie proporrionatamente , & dopoi alcuni principij , che 
appartengono immediatamente allalluuione -, in oltre fi tòno ad- 
durti i calighe ci fono parfi balleuoli : mollrado con ragioni Geo- 
metriche , come s’habbino à diuidere, e tal hora anco con Pratica . 
Proponendo neH’vltimo due Cafi mollrati tutti praticalmente . 
Voglia Dio, (dal quale io riconofco quanto di buono per me fi è 
compollo, e Icritto) che quella fatica mia faccia quel giouamento, 
che è fiato la principal mia inrentionc . O almeno apra la firada 
per la quale, i più intendenti di me, polsino efii caminando arriua- 
re àqucl termine , al quale io, forfè, non hò potuto 
aggiungere , colpa dclfimperfet- 
tione mia . 
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ON per comradir, ma per prooar maggior- 
mente, Te vero i) nuouo modo trottato di 
diuidere l’Alluuioni , fi muoueno le infiraferit 
te dubitationi. 

La prima caufa di dubitar e, che e (Tendo 
quella nuoua inuentione non mai più detta, 
fcritta, nè penfata , non che introdotta in vfo; 
Non hà da parer merauiglia , Te coli al primo tratto non iè le da 
credito , nè li le preda il confenfo ; parendo drano ,-che per tan* 
ti anni, che è il Mondo , non fi fia mai trouato il vero modo ( quale 
fi dice e(Terquedo)di diuidere , le AUuuioni ; elTendo mafsime la co 
la delle Alluuionì importante, Bc della quale in ogni tempo, ne 
fono nate lite , & differenze. 

La feconda è per effer quella opinione dell'auttore , prima con- 
rra il giudicio naturale d’egri! vno ; perche propógafi vna Alluuio- 
ne (verbo caufa)di forma triangolare , & domandifi à qual fi vo- 
glia perfona, come.feoondoil Aio parer , Si giudicio naturale, diui- 
deria detta Alluuione triangolar fra tré confinanti di vguali fron- 
ti, come nel difegno; Non penfo che fi rroui niuno , dal nuo- 
uo autore in fuori» oda chi ha imparato da lui .chela diuida nel 
modo intefo da luitmafi bene più tofto fecondo la latitudine del- 
le fronti de 'confinanti. Da che fi può concluder cbe’l parer, & 
giudicio vniuerfale di rutti, ò della maggior parte fi habbia da pre- 
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ferire, & preualere aH’oppinionc di vn folo ; Secondo confra la coni 
mune opinione, & confuetudine di ruttigli Agrimcnfori ,& Pe- 
riti .che pur fono huomini d’ingegno. di efperienza,&in gran 
numero . Terzo contra l'autorità di Bartolo Dottor primario ap- 
prouato in tutte loffie opere, 8 c anche fin qui Seguitato nel fuo trat- 
tato de Aliuuione . Quarto, che pur importa,contra la legge ifiefia 
dell'Imperatore, nel .(fi De acquirendo rerum dominio, alla leg- 
i gefettima Adeo. doue parlando dell'Alluuioni ,& Ifolede fiumi 
dice à quello modo, cioè. Arin Rumine nata Infida, quod frequen 
ter accidit, fiquidem mediam parte fluministeneat.communis fit 
eoru.quiaburraque parte tluminis propcripam prardia pofsident, 
prò modo latitudims cuiufq; prxdit;qur latitudo propè ripamfir. 

! Et Umilmente nella Inftituta De rerum dtoifione Iniula ,doue fi 
hanno da notar. quelle parole, Pro modo latitudini cuiufqiprx- 
dii,le quale parole fono dechiarate per il lurifcófulto.ff- de acquiré. 
rerum dorai.l. 29. Intereof videlicét ,vt quanta eli latitudo prx 
dii iuxta ripam.eatenus linea perdireftum protendatur. 

La terza c la diflicultà, che fi troui in fapere intender, Se met- 
ter in efiecutione quello nuouo modo .checllendo da pochifsimi 
intefo male, fi può giudicare Ce fia buono, ò (ratiuo : perche ordina- 
riamente l’operationi Medianiche , le quali pur hanno origine dal- 
le Mathematiche, non fogliono hauer tante difficoltà in operarle; 
almeno per pratica , fé non per feienza : come fi vede nell’arte forni 
glianteà quella di mifurare terreni, & trouar confini, quando fono 
perduti^) confiifi per qualche inondatione, come del N ilo ; che fine 
à i paefani,& huomini idioti le fanno per via di mifuratione trottare 
dillinguere.le quali difficoltà fanno Ilare ragionenolmente l’huomo 
fofpefo»che,fendo fiata la madre Natura cosi benigna in dar le rego 
le facili, per imparar tutte le Arti,& mifterij fia fiata tanto tem- 
po ad infegnar quella cosi importante, & neceiTaria poi con- 
tante difiìcoltadi. 

La quarta ragione, chccla principale , piò da ponderare, fi è, 
che il prefupofito, che fi fa, che l'Alluuioni fi habbianoà diuidcr à 
proportionc della larghezza delle fronti de campi diciafcuncon- 
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fi ri ante fi mette per con tc fio lenza proua rio, come fi doueria fare: 
Perche fe bene forfè è vero.che vàdiuider le Alluuionialla propor 
rione delle fronti vengano compartite nel modo clic fa 1 Autore. 
Non però fi hi d ammettere così leggiermenrc , che fia vero, che 
furto il corpo dell’ A lluuione vada diuifo à limile proportione del 
le fronti, fe nó fi moftra con qualche ragione, che cosi fia; non eden 
do quella vna di quelle commune fentenze, ò diffinitioni ,ò pro- 
blemi, tanti chiari per fellelsi , Se manilcfti affenfo , che non acca- 
da farne dimoftrationc. Et perciò qui fi hà da infillere per chiarir 
ben bene la verità di tal prefupofito ; perche, ellendo ciò la bafe , &C 
il fondamento di tutta l’opera; fecondo che quello farà flabi!ito,ò 
reprouato ; cosi darà in piedi, ò cadcrà tutta la fabrica . 

Etche il fopra detto prefupofito non fia vero nel modo intefo 
dall Autore( eccetto forie per forte nelle diuifioni da farli per indi- 
uifo) pare che fi pofsi prouar per molte, ragioni . La prima fendo 
delle cofe contrarie la medefima difciplina pare che l’acquillo, & 
la perdita che fi fa de terreni ; l'vna per Alluuione I altro per Corro 
fione de fiumi;che fono cofe ad vn certo modo modo córrano, fi do 
uefle far in limile modo ,&con limile regola : Ma la perdita fi sà co 
me ciafcuno la fà , perdedo ciafcuno del fuoproprio terreno^osl an 
che doueria eirercl'acquillojcioè di quello che appartiene àciafcu- 
bo , de che fia comprefo frà i termini della larghezza della fronte 
dal fuo campo. La leconda limile alla fopradetta c.che, fendo il me 
defimo rifpetto della edifìcatione.che c della dellruttionc , & c con- 
uerfo^ome accade nel farò disfar gli edifici/, fe bene fono con 
ordine retrogrado , così pare che fi doueffe fàre,& offeruar nell’Al- 
luuionc fomigliante alla edificatione ,& nella corrofione corifpon 
dente alia dellrutione; cioè con quel modo , Se ordine fi perde il 
buon terreno , con tal modo, Scordine fi racquiltafTe;come po- 
niamo pereiTcmpio, clic frà tre confinanti di vguali fronti . feguo- 
nopw perdite de ,loro terreni per corrofione de fiumi, in forma 
triangolare fvnadoppo l'altra ; Non è dubbio; che ciafcuno de det 
ti tre confinanti non perderà fe non del fuo proprio terreno con- 
tcnuto fpàifuoi termini v Se non anderà compartito il danno, & 
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perdita à proportione dèlie fronti de tre Confinanti , cioè in que- 
llo cafo vgualmente. Cosìanchoro tìngendo, che con quel -mede- 
fimo modo , che il fiume hà tolto lo ftelTo -fiume rènda per 
Alluuioni triangolari , vnache fegua lopra l’altra^ perche cau- 
fanonfi haueràà venir riacquifiando j & riedificando la portione 
di ciafcuncnel modo , e forma , che fu tolta > e diftrutta , le ben con 
ordine retrogrado ? La terzarqual c lo acqulftoiche farebbe ciafcu- 
no confinante feparatamente da lua polla nell’Alluuione.chevc- 
nelTe dirimpetto alla'frontedel fuo campo: Tale pare che douelle 
eflere loacquifto de piu confinanti nell'Alluuione congiunta da di- 
uidcrfi .ledamela parte fuaàciafcuno giuftamente fenza altera- 
tione alcuna. Ma la colà non và cosi, fecondo la mente dello Au- 
tore,- perche venendo vna Aliuuione fcparata dinanzi, & dirim- 
petto al campo di vno folo de confinanti -, fenza dubbio faràacqui- 
(fata tutta a quel lolo.fenza che muno de vicini ne partecipi . Qua 
do poi fi diuide vn corpodi Alluuionevnita.&congiunta tra più 
confinanti ; non sò capir.qual ragione , & giufiitia voglia, che fi hab 
bia à fare la diuifione ad vn’ajrro modo; andando vnoadollo all al 
tro,come fipuò vedere nel diiegno . La quarta: per li molti abfur 
di,& inconuenientiche ne feguono/ perche fe fi diuide per eflem 
pio vna Aliuuione di forma triangolare^!» tre confinanti di Vgual 
fronti, la diuifione viche fatta ad vn modo>& di tal forte .che le 
fronti- dell' Aliuuione non corrifponderanno allefronti de campi 
de confinanti: il che pare inconueniente. Et fe alla dettaj Aliuuione 
fe ne aggiunga vn’altra pur di forma triangolare, viene diuifa ad vn! 
altro!modo, per rifpetco delle fronti de tre confinanti , che piu non 
faranno ,vguali ; mà varie r Nel qual cafoaccadcrà bene fpeffo, che 
refterà chiufo l'adito di intrare nell’ Aliuuione nuoua/c non fi, palla 
per quel lo del compagno. Et così proccdendo/i anderà -crefeen 
do di inconucnientc in inconueniente , Etfie tutte due^uefte Al- 
luuioni triangolari , checongiunte infieme fanno la fortfttd'rn qua 
drato/i diuidcilero in vn cólpo , come vna Alluuionefol* auuenuta 
in vn tempo , verrà la diuifione in vn altro modo , diuerfo dalhfo- 
pradetti . Et così occorrendo Aliuuione fr?pr« Aliuuione/ otriango 
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lare, o circolare, o d’altra forte, & diuidendoledi volta in vòlta a 
vna per vna.verria fabricata la più intricata miftura de confini fra 
quelli tre confinanti, che fi vedefle mai: di modo che fe mai per 
qualche lite , ò differenza occorrcffe diuidere di nuouo , Se rico 
nofeer i termini , &i confini delle dette Alluuioni come occorre 
di riuederc,& ripartire i beni hereditarii mal diuifi fra gli hcredi ; nó 
fe ne faperia cauare coll rutto alcuno. Dal che fi può facilméte coniet 
turare ,che dette diuifioni non fiano fatte bene , ne con regola fer- 
ma, e ftabile, Et per più chiarezza di quanto, fi dice fi metterà fiotto 
gli occhi di ciafcuno vno dileguo di più Alluuioni accadute l'vna 
fopra l'altra indiuerfi tempi ,&diuifie al modo dello Autore, per 
lo qual difegno fi vedranno molti brutti, e fiproportionati effetti, che 
ne feguono. 11 che arguifee, ò almeno fa dubitare , che tale nó fia il 
vero , Se ragioneuol modo di diuidere le Alluuioni : effendo che 
le cofe fatte con ragione vanno conformi , nò fanno brutto 
vedere a riguardanti, nò fi rendono raalageuoii ad ap 
prenderle: anzi per lo contrario con facilità, di ' 
letto,eguffo fi afcoltano. Se fi vcdono> 

& s'imparano. 

E tanto baffi hauer detto per zelo folo della verità; i 
acciò fiotto fpetie di giuftitia niuno ven- 
ga lefio nelle dette Alluuioni. 
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gran iuris Confulto Arano, che fin all'hora non fi fofle mai trouato ì! 
vero modo ; nè anco à noi dcue eflirre di marauiglia , che dal tempo 
di Bartolo in quà, che non moltianniabbraccia.nonfia mai flato 
ritrouato. Mafsimamente e (Tendo quella materia , che fpetta à Ma- 
thematici, & prima , & dopo Bartolo non c flato Mathematico al- 
cuno , che ne habbia fcritto » oltra che non c marauiglia , che l'in tei 
letto humanotroui ogni di cole nuouc , fi come anello (pelle vol- 
te fe ne perdono. 

Alla feconda fi rifponde, che quella opinione non è contro il 
giuditio naturale , fc per lo giuditio naturale non intcndcfsimo il 
rufticale; il che fi può concedere volentieri : nè è inconueniente, 
che ella fia contro la confuetudine de gli A grimenfori.ò contro 
l’autorità di Bartolo : poi che gli Agrimenfori,c Bartolo fono an 
cho tanto contrarii tra loro. Ma feria bene inconeniente feclla fof 
fc contro la legge dello lmperatore. Nondimenonelif.de acqui 
rendo rcru dominio alla legge Adco,& alla .29. Intereos fi vede 
che lo Imperatore parla deil’lfola, Se dell’ Alueo , nella diuifione de 
quali linea per direftum protcnditur dalle fronti de campi; ma non 
già nella diuifione dell’Alluuione , nella quale , fe vogliamo che fia 
fatta la diuifione prò modo latitudini cuiusq; pratdii , bifogna .che 
intendiamo per la ripa , non quella del fiume; ma quella dcU’Ai- 
iuuione. 

Alla terza ; baderà dire ,che,fe il prefente modo non c da tutti in 
tefo ; ma folo da gli intendenti! ciò nafee, perche no è naturale, ma 
artificiale , & s’appartiene à Mathematici : però l’Autore lo moflra 
prima con regole Mathcmaticali , Se nel fine con quelle della prati- 
ca ; accioche prima fia conofciuto il Propter quid . Se. poi il Quia, 3 c 
chi non l intcndc.fi affatichi per intenderlo ; perche balla bene, 
che la gran madre Natura ci fia Hata benigna nel darci le potenze 
dell'anima atte ad intendere ogni cofa intelligibile; ma le regole 
delle arti ricercano fatica , e Audio. 

Et alla quarta obiettione fi rifponderà dicendo , che fi veda , & 
conlìderi bene il fecondo Capitolo del primo Trattato dell’Auto- 
re, doue fi vedcrà,che non è fuppofto , ma prbuato, che le Alluuio- 
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ni fi habbiano da diuidere à proportione della larghezza delle fron 
lidi ciafcuno confinante . Ma, perche l'Autore delle oppofitioni 
adduce contro il detto fondamento prouato quattro ragioni .farà 
bene confiderarle tutte. 

a Et perche la prima vuole, che perdendo io per la corrofione de 
fiume il terreno fidamente, che c comprefo dalla fronte de! mio 
campo, debbia ancho acquifiare per Alluuione quello folo , che è 
comprefo dalla fronte del campo mio. 

b Et la feconda ragione fimile alla fopra detta vuole , che, fe non 

fi confiderà la perdita fecondo la proportione delle fronti de cam- 
pi noftri , non fi debba ancho confiderar l’acquifto fecondo la prò 
portione delle fronti de noflri campi . 

Sf potrà dire all’vna , Se all'altra ragione , che non bifogna rego- 
lare lo acqui fio fecondo le regole della perdita ; perche la perdita c 
come priuatione,&racquiftoècomehabito,& non mai fi regola 
l'habitocon le regole della priuatione ; Se nel particolar nofiro fi 
vede, che tal volta fi hà la perdita fenza lo acquifio : tal volta Io 
! acquifio fenza la perdita: efpeflo più st acquifta di quello , che 
fi hà perduro > fi come fi vede ancho il contrario: onde non fi 
può concludere (fe la perdita è fiata del terreno folo comprefo dal- 
la fronte del mio campo) che lo acquifio folofia quello , che c 
: comprefo dalla fronte del campo mio. Dopoi non fi attribui- 
fee alla fnedefima cofa la caufa ideilo acquifio, & della perdita; 

! percioche , la caufa della perdita [mia non è la fronte del cam- 
po miojma la fronte c ben caufa dell acquifìo/onde chi haueràmag 
giore caufa, cioè maggiore fronte , douerà ancho hauere maggio 
re acquifio . Se cosi fi regolerà lo acquifio fecondo la proportione 
delle fronti, fe bene la perdita non c fiata regolata fecondo la pro- 
portione di effe fronti : E quefto fi verifica non folo fupponen- 
dofi le quattro corrofioni fatte dal fiume l'vna dopo l’altra , Se fimil- 
mentc le quattro Alluuionùma ancho fupponendo vna folacorrofio 
ne,& vna fola Alluuione ,'ò triangolare, ò d’altra /orma trà più 
confinanti./ — - : V -■■■.■; , I 

c La terza rag ione, la quale dice, tal deueeffer lo acquifio de più 

confinati 


Digitized by Google 



RISPOSTE 


ii 


confiniti nell’AHuuionc cógiunta da diuidcrfi tfà loro , qual c Io 
acquifto » che farebbe in vna propria Alluuione colui, che fololc 
confina con la fronte del fuo campo : onde fein vna propria Al- 
luuione vtio acquifla quel tutto, che c di rimpctto al fuo cam- 
po rcost in vna congiunta denno fare i più confinanti: il che non 
vuole l'Autore del nuouo modo. 

L’Autore di quella oppofitione non confiderà la diffcrenza,che j Ri/po/ta 
c tri vna Alluuione feparata , e pofta]dirimpetto alla fronte d'un fol 
campo.ctrà quella, che ccongiunta.c polla dirimpetto alle fronti 
de piu campi ; perche la prima c propria , Se la feconda è comrou- 
ne :8ecomecofacommuncfihà da diuidere riducendo le parti, 
dell’effetto alle parti della caufa, A però non vale la confegucnza, 
fc vna Alluuione c propria, conuienfi al campo, al quale c di rim pet 
to : Adunque in ogni cafo l’AHuuione congiunta deuc conuenire à 
i campi , i quali le fono dirimpetto s percioche la caufa della prima 
c folamcte la tua fronte ; ma la caufa della feconda ò la tua , c la mia 
fronte , fecondo le loro proportionL 

d Et la quarta ragione c,che lùpponcdo dopofi la prima altre Al- 
luuioni, le fronti d’effe non corrifponderanno alle fronti de campi 
de confinanti , Se reitera fpeffe volte chiufo r adito d’entrare nelle 
nuóue Alluuioni , fe non fi paffa per quelle del compagno ; ma fc le 
dette piu Alluuioni faranno diuife in vn tratto, la diuifionc verrà di 
uif$ in altro modo diuerfo dalli fopradetti ; come fi vede nel cafo 
propoflo di quattro Alluuioni triangolari. j 

Alla quale ragione ballerà dire, che lo Autore di quelle oppofi- R^fpojìa I 
rioni hà molto male intefo quello , che ha fcritto Io Autore del nuo 
uo modo ; perche il fuo modo c molto diuerfo,- tal che nel cafo del- 
le quattro Alluuioni triangolari propoltc ciafcunode i confinanti 
anderàferppre fui fuo, & non farà così intricato l’adito, com'egli di 
ceffi come fi vederà nel difegno, che egli hà diuifo . Prima fecondo 
laconfuetudinede gli Agrimcnfori , Si fecondo la opinione di 
Bartolo, iqualiinqueffocafononfonodifferenti/accioche fi co- 
nofea la varietà trà cfsi,e il rufticale.Poi l’bà diuifo fecódo il fuo prò 
prio modo molto diuerfo dal dilegno fatto dall'Autore delle oppo 
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fitioni.Et fe benequàdo le quattro Alfuuioni fùlTero diuife in vn fol 
colpo, non Tana il modo nè degli Agrimenlori nc di Bartolo ,nc 
del nuouo Autore diuerfo dal Rurticale, chiamato bora Naturale, 
non è però da dire ,the Tempre fi douciic diuidere ogn'altra Al- 
lusone nel modo medefimo. Novale, che cialcuna delle quattro 
; Alluuioni triangolari debbiano eilerediuife nel medefmio modo; 
noncilirndo lecito argomentare dalla diuifione d’vna-Alluuione 
quadrangolare ad vna triangolare ; ricercando diuctfe figure di Al 
luuioni diuerfo modo di diuidere.il qual modo è perciò fondato 
fopra le medefime regole ; fe bene non fono fiate intefo dal detto 
Autore delle Oppofitioni ; il che fi rimette à quanto lo Autore nè 
hà fcritto nel Tuo libro . Et poiché lo Autore delle oppofitioni ino- 
ltra vn modo , che è fimilc al Rufticale : fe egli fieiìo vuole accor- 
gerli quanto fia il Tuo modo inhabileadìuidcrc tutte le Alluuioni, 
elea egli da quella figura parallelogramma fuppofta effere circonda 
ta dal fiume da tre lati , & entri nello ampio mate della diucrfnà 
delle figure , ò à quella aggiunga in vn de iati, applicato al- 
le medefime fronti.vno ò più confinanti , & per confe 
queza muti la pofitione al fiumejche ancho nel 
fuo proprio difegno fi chiarirS.che bifogna 
altro fiudio per diuiderc le Alluuioni, 
che ii fuo fatto fin qui. 
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A.pcncbeittf parephe l'Autore d? Quelle 
oppofttionr Segua- il ~ mbdo di %ti céttò 
Dottore flaAnegian o j il quite (pefquani 


[ogf Psìi *° intec(dóf>(criuciopra ciò vr Vòltìfne , 

£j§ Eh pieno piu. torto di leggi , che di ragioni 

P? mathematiche .atte alia diluitone dtH'Al- 

iuuione , il quale prende ertcntialmente il modo dd Burrone, le be 
oc accidentalmente le gli oppone per maftrarfcaeegii loAuttfrt.afl 
iti elio , & il Buteone lo prendono , qoafi iio rutto da gli Agrimen- 
sori del rcponoftro.ò piùtofto dallo ftile Rufticale ; Nómi parco 
fa fuora di proposto toecareakune cofe principali ,tó «piali odo, 
che fono io opinione di erto. Dottore Sopra il modo deii&uidere gl i 
accrefcimenti fatti da fiumi > accioche conosciute ie faille fi cbnolca 
anchopiuveroilprimotnododinoiSoftentato. . ; • 

Dice querto Dottore , che gli accrefcimenti ,ibno da diuiderrt, 
ò trà gli interreffattda vn latodofodel'&irne^ib tfà quelliarho. fono 


b trà gli interreffattda vo latodofodel'&irne^ib tfà quelliarho. fono 
dall'vno ,& dall’altro kto;&:quellicfiercranno da dxuiderfi trà gli 
intereffati dal l’uoo e l abro iato fi diuidono .per ragiohediprofsimi 
tà ; maquelli^he fono da vn laro Solo fi dindono fecondo la ly- I 
ghezzadt ciafeun campo/enza- confiderarcprofsimkà,adhertnza , 1 
h propordòne/poiche i (unfeon/wki non oe padano, t quajt ne hau- ■ 
etano fiuto mentitine efptefla.fc ne forte.flato bifognw; Ejt proua 
querto .filo detto per quello «che delf'lfol» i & Aiuco ragwoano le ! 
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Leggi; inferendo poiché il medefimo fi debbia intendere della Al 

luuioixf T^cbeinvp/dmodo.&con&folcolpodiuide-frà gli » 
interefiari da vn lato del fiume tutti gli accrefcimenti : cioè, fecon- 
do la larghezza delle fronti de famp», nel modo reoft raro da Pau- 
lo nella legge intereo* de rcrumdiuifiorie, quando egli parla del- 
l'Itala. 

Io per hora voglio concederli tutto quello, che eflo dice del- 
l'Itala , Si dell' Alueo; ma ben gli nego, che il medcfimo fi habbia da 
intendere dell'Alluuione.ie vorreich’eflo mi prouaiTe , che folle la 
medefima ragione di tutti gli accrefcimenti ; altriméti egli mfcriue- 
rà il volume fuo,del modo del diuidere l’Alluuione , Se mai non par 
larà/e non del modo del diuidere l'fròta,& l'Alueo : 8c non creda 
poter inferire , che non mofirando le leggi altro modo, che quello 
efpreffo per diuidere l'Itala, & l'Alueo.voglino perao intendere et.- 
fere il medefimo per dinidere l'Alluuione ; perche/e le leggi non fi 
fono contentate d’hauereefprefliyil modo dell'Itala, y che quando 
hanno poi ragionato drll’Alueo hanno anqho voluto fiume mencio 
ne , e pure l ifola , Si l'Alueo hanno fenza dubbioakuoo la medefw 
ma ragione trà loro »• come fi faria no poi contentate nòn accennare 
in alcun modo quello dell’Alkiuione no fi yedéda indubitata firn il t 
t udine di ragione coti gli altri accrefcimenti ? Hanno le leggi taciuti 
to il mododeU'iAlluuione, perche ricerca egli altra induftna.òt ari 
te, che quella, che fi afpetta efprimere alle leggi , lanciandole turco 
al Mflthemaiico .che faperi compartire à tutti gli mteneriariquello, 
chefcgliconuienciacilorocbaflatodire.che lAllunione ctatta 
noffira de làrgentium , fi come anco al medcfimo Mathematico la 
fcuno^nellrdiuifionidrll'Alueo.e deH’Ifola.quelle pani, che porta 
no maggiore difficoltà ,St baffo loro efprimere quelle cofe i le quali 
propoftcfnl'Mathetnauco diofleruare può con latte fuaTrauarr-pai 
à pienb il modo conuenieme, Se ragioneoole . Non ediuerto il mo 5 - 
; do dcli’lfda ,& dell'Alueo, fiando nell vua c nell'altro' la rticdefima 
ragione J perciò cheli tanno , luna,* l'atrro noftri, mediante iblju». 
me, in quanto i camptooftri rifgaardinòil^nme . 'Onde- ònfia per»- 
terminare quel rifguardo, tirare la bneaiduadenrc peraaiidirntcrid» 
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j termini di Campi verfo l’ifola, Se verfo 1 AIueo,come dicono le leg- 
gi i Se baila per oiTeruare la profsimità trouare il mezo del fiume, co- 
me fa per a fare il Matematico • Ma 1‘ Alluuione fi fa ella noflra , Se 
habbiamo noi ragione in lei , non perche i capi notòri riguardino il 
fiume, ma fi bene perche i capi notòri riguardino effa Alluuione; Et 
fe bene nó cripa d'Alluuione,che nó folle già ripa del fiume;ha non- 
dimeno il fiume mutato fito, fi che diuerfa fi fa la ripa dell’AIluuio- 
ne,da quella del fiume; anzi tate volte hà mutato il fiume firo per ra 
gione della Alluuione, che fi generai poco à poco; che quàdo viene 
il cafo della diuifìone,non fi hà da cófiderare la ripa del hume.ma fo 
lamcte la ripa dellAHuuionc, laqual è tempre diritta ad etfa Alluuio 
ne (poi ch’è noftro quello che fi atacca al notòro) Se bene al fiume h 
tal volta diritta, Se tal volta auerfa. Quello modo nó c fiato efprefib 
dalla legge, eflendole baftato dire , che l’ Alluuione c fatta notòra de 
Iuregentiù, ic perche in quello^hefi ha da diuidere de luregentium 
fi nferua alla giutòitia ditòribunua, che tòa nella proportionc Gconie 
trica.è nccefiario che il Matematico ritroui tal proportionc, & fe có 
do quellanc facci la diuifione. Sudo adunque tate diuerfità di ragio 
ne trà l’Alluuione.Sc gli altri accrefciméti, nó fi pub inferire dell' Ai 
luuione quello, che le leggi hanno detto dell’lfola,& dell’ Alueo. Ho 
ra,perche vuole il medemo Dottore, che fi attenda alla ragione della 
profsimità ne gli Iocremcti da diuiderfi trà gli interretòati dall'uno, 
& l’altro lato del fiume, Se che fi attenda folamcte alla larghezza de 
campì in quelli da diuiderfi da vn lato folo fenza confiderare profsi- 

, mità.adherenza.b proportione; poi che i Iurifconfulti non ne fanno 
meodone ; vediamo di quanto valore] fia il detto fuo. 

L’ Alueo di fua natura è tale , che Tempre fi hà da diuidere trà 
quelli imereffati, che fono dall’vno ,Se : l’altro lato del fiume , l’ Al- 
luuione trà quelli che fono da vn Iblo iato , Se l’Ifola , hora trà quelli 
che fono datl'vno , & l'altro lato del fiume , Se hora trà quelli fola- 
mente, che fono da vn lato, fecondo che ella b polla > ò tutta verfo 
vn,ò parte verfo l’vno,e parte verfo l’altro lato del fiume Tutti que 
Ili accrelci menti ricercano nella diuifione loro , che si confiderì la 
larghezza de campi, i quali riguardino in profpetto, (non diciamo 

C * il fiume) 
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il fiume) ma lacc refe imCnto,che fi hà da diuiderc . Et se lìfola, ri- 
cerca anco che fi habbiaconfiderationealla profsimirà;acciò fifap- 
pia di quale natura ella fia, Se sella appartenga , à i campi dall'vn la- 
to del fiume folo,ò à quelli dall’uno, Se l altro lato : Ma non può gii j 
ricercare l'adherenza , perche non farebbe Ifola vera, fe non forte ' 
circondata dal fiume, & che il fiume non la feparaffe da campi :Ma 
I s h l’A lueo, ricerca che fi habbià confiderai ione a Ila profsimità, che 
jfi ritroua col diuiderc per mezo l' A luco, & fuppone parimcte l’adhe 
renza.poi che trà i campi , e 1‘ A lueo non può edere altra, fc no vo- 
gliamo che ci fia dell’Alluuione.Ia quale fi come per generatione,& 
per fito c prima dell’Alueo, Se dell’ Ifola, cosi fi fuppone che fia pri- 
ma da diuiderfi , flediuifa diuien campo, fecondo la cui larghezza di 
fronte , fi regola poi la dinifione dell'Alce , Se deU’lfohncolrirare le | 
linee per lo diritto.fi come difpone la legge : mà quello non confide j 
ra il Dottor Parmeggiano . S e poi Alluuiorc.fuppone^ene l'adhe j 
renza ,& la profsimità nell’acquirto , percioche l’Allutfione c fatta 
noftra perche è attaccata al noffro,& è piu profsimaal noftro ; ma 
nella diuifioncfi oflcruano fidamente in tanto , in quanto le admet- 
te la maggiore commodità de gii interritati , (come aìla.L prima .C. 
Com. dtutd. ) alla quale fi hà da riguardare nel diuiderc ogni bene 
commune,& malsimamente l'AlIuuione ; Poi che. vi fi confiderà 
non folo la foflanza di erta, che c il terreno , ma anco l'accidente fuo, 
che ò l’addito al fiume, il quale addito sforza tal volta mutare i (iti al 
le linei: diuidenti , ben k ncceffario oileiuare la proportiene Geome 
trica.altrimenttàciafcuno 1 non feria dato il fuo. Onde posfiamo di 
re,che nell’alueo bifogna Tempre ofleruare la profsimatàj'adheréza. 
Se la proporttone ; Nell'Ifola la profsimità, Se la proportione. Se nel- 
l'Alluoionelaproportionelola. Etcheinciafcunodiqueflitre ac- 
[ crefeimenti fri necelTaria la proportione. Guardifi in prima all'Al- 
! uco,oue chi hà maggiore fronte di campo, che lo rifguarda hà anco 
maggiore pernione dell'Aiuto, &: ne ha minore portione chi ha mi- 
i nore fronte, fi c he, dalla larghezza delle fronti de campi.fi prende la 
ragione della proportione ; il medefimofi fa nell’Ifola, eccetto » che, 

I fendo l’itola di tal natura, che fecondo il fuo fito nel fiume può fpet- 
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tare, è» à campi dall’vna,&: dall’altra ripa ,òà quei della medefima 
| ripa, viene la natura fua didima dalla profsimità, tal che da effa prof- 
1 limita, & dalla fronte del campo vi fi prende la regola della propor 
tione.cioè, chi haurà piu larghezza di fronte, e più profsimità,deurà 
! ancho hauerc maggiore portione , & fecondo che l'vna.ò l'altra va- 
j rara uno, vartarà ancho la proportione, come potrà vedere ogni pe 
! rito Mathematico . Se adunque tanto è ncccellario, che fi offerui 
nella dtuifione dell' Alueo, & dell’lfola la proportione , come può il 
Dottore Panneggiano dire , che il porla neccffaria nella diuifione i 
deH’Alluuionefiavnfigmcnto di Baldo fe dalla larghezza de 
campi fixfgola la proportione nella diuifione deH’Aiueo,& dcl- 
l’Ifola , perche gli par tirano, che ella debba edere regolata nella di- 
uifione < eli’ A lluuione parimente dalla larghezza de campi ? anzi la 
larghez a de noftri campi,i quali rifguardano l’accrefcimento da di 
uiderfi , èia caufa che l’accrefcimentofianoftro, onde è ben giufto, 
che da elfa larghezza vengha regolato l’effetto , & che da lei , e non 
da altro fi prenda la proportione , fecondo la quale fi hà da diuide- 
rel’accrefci mento; Ma fe,e(To vuole che non fi offerui proportio- 
nc Geometrica in quefta diuifione, c forza.chc anco dica, che non fi 
deue ofleruare la giuftitia diftributiua : Onde viene à diftjuggere 
v, quella virtù, checompartedtiltti il fuo de i beni communi Dun- 
que/e fiene le leggi non hano fatto mentione efpreffa di queffa prò 
portioti, non fegue.però ohe quella non fia da effere offeruata: anzi 
nell’Allùuionec doppia la proportione, chefihà da offeruare , fi co 
mecdcjppioilbenc.chefihà dadiuidere. Il primo, & effentiale.be 
ne cioc fi terreno dell' Alluuione, prede la proportione dalla larghez 
za de cnnpi folamente. E il fecondo ,& accidentale, bene cioè l’ad 
dito al fiumepréde la proporzione ancho dalla profsimità al fiume, 
fendo conuenicnte, che chi c più profsimo al fiume habbia più por- 
tione di addito , & chi c piti lontano, ne babbi minore portione ; Et 
fi potrà concludere, che fi come nó feria buona quella diuifione del 
l'Alueo, & dell’lfola, nella quale non foffe offeruata la proportione, 
’cofi non farà buona la diuifione, delliAlluuione , nella quale non fc 
rà offeruata parimente la proportione. Onde,poi che nel modo fè- 
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guitato da gli Agrimenfori noftri,& Periti radicali , Se da q uefto 
Dottore Panneggiano nó fi oficrua la proportione nella di uifione 
déirAlhiuione ; reftache debbia edere in tutto rifiutato , Arche altra 
induftria bifogni alla diuifione delI'Alluuione , che tirare le linee pa 
rallele dalli termini de campi verfoil fiume. per diuidere piò incre- 
menti in vnfol colpo fecondo la opinione fua, Et perche con vn 
eflempo folo ( tracciandone molti altri) egli conofca (curatamente 
il diffetto del Tuo modo, accomodi egli la diuifione del prefente calo. 


Calliftrato 


Veda fe può tirare da termini de campi le linee parallele verfo il fiu- 
me, checiaicnno habbia quella che fe gli cóuiene , che mi rimetto 
alla ifperienza (ua, & al giudicio de gli intendenti. Et quello io cre- 
dero,che badi > parte per rifpondere alle oppofitionifatte al primo 
modo da noi foflentato, acciò che (otto fpctie d’inuelligare il vero 
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non fi cerchi d’offufcarlo , le parte per fàrconofcere.che non è ragio • 
neoole il modo accennaro in dette oppofitioni, le conforme à quel- 
lo del Dottore Parmeggiano.forfè Autore , b ,in tutto , b io 
parte delle oppofitioni fatte , ti acciochè sì veda che 
doue ricerca fefperienza Mathematica 
«on balìa la Dottrina del 


IL FINI. 
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TAUOLA 

Delti Capi , che nella prefente Opera 
fi contengono. 

TRATTATO PRIMO. 

DelTintentione del T Autore nel trattare delle alluuioni. 

‘ 

Cap.I. p<*g- 1 

Due conditioni conuenienti al modo della dtui/ìone.C ap.II. 3 

Che in tutti i cafi d‘ alluuioni è pofltbile I adito al fiume. 

Cap.III. 7 _ 6 

Di due inconuenienti , che feguitano , non fi ojferuando la 

proportene. Cap.I V . 8 

A chi s’afbetti trattare del modo di diuidere f aUuuione. 
Cap.V. 9 


Contra la opinione degli Agrimenfori. Cap. Vi. 1 1 

Cantra la opinione di Bartolo. Cap. VII. 1 2 

Di tre effempij di vn cafo diuifo fecondo gli Agrimenfori , 

fecondo Bartolo, & l' Autore.Cap.V HI. __ 16 

Primo esempio della diutfione degli Agrimenfori . 17 

Secondo esempio della dtuifione di Bartolo. 18 

Tèrza) esempio della dmjtone dell A utore. 20 

TRATTATO SECONDO. 

Delle Diffinitioni. Cap.I. 2 2 

Delie Dimande.Cap.il. _ . 34 

Delle Dignità.Cap.III. __ 3 * 

Delle Propofitioni per la dmifwne dell A ngolo.Cap.IV 40 

Delle Propofitioni per la perpendicolare. Cap. V. 43 

D Delle 
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Delle Propofitioni delle linee ParaMe.Cap.Vl. 48 

Delle Propofitioni del P arallelogrammo.C dp.VII. 5 2 

Delle Propofitioni del Quadrato.Cap.VIlI. 5 8 

TRATTATO TERZO. 

Della diffinitione delle propofitioni , & delle loro dtuifiont. 

Cap. 1. 63 

Della proportene mattonale. Cap. II. 66 

Della proportione della maggiore , & minore inegualità. 

Cap. III. 69 


Delle denominattoni delle proporteni rationali.Cap . IV. 7 3 

In che maniera Ji conofcano li numeri della proportione per li 

fuoi nomi. Cap. P'. 76 

E fendo proporle due quantità nelli numeri , come in quelli fi 

conoJcalaproportione.Cap.VI. . 77 

Quedo^be jia proporttonalitd,e difiroportionahtà.C ap. Pii. %o 
Efendo propofto à noi due proporzioni jorne fi conofca la pro- 
portene, che di quelle farà compofta. Cap. Vili. 1 1 

Come fi diuida vna proportione in due parti vgual1.Cap.IX.t4 

Della compostone delle proportioni , & della proportione di 

queUa.Cap.X. 84 

Compofitione de i termini delle proporteni. Cap.XI. 8 8 

Per il noto delle proportioni pofiamo conojcere /’ ignoto. 

Cap. XII. 90 

Del diuidere vna quantità nota , fecondo vna data , è piu 

proporteni note. Cap. X III. 9 1 
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Delle Diffnitioni. Cap. I. 94 

Delle Dtmande.Cap.il. '..4',. 96 
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97 
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